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UN VhCCHIO DEBITO FRANCESE
VERSO L'ITALIA

DEDICATO ALLA GIOVENTÙ CORSA CHE STUD1A NELLE SCUOLE FRANCESI

Gl'incidenti franco-italiani verificatisi
sul finira dell'anr.o 1̂ 38 lianno dato mo-
tivo. una volta di più, al di là délie Alpi,
ad uno slogarsi di ira rabbiosa contro u la
sorella latina o. Una voltd di più si r ne-
fçato che la Franria avesse contratto un de-
bito benché minimo verso l'italia: lo han-
no detto e scritto cento volte : anche han-
no accertato ch'era l'halia a dovere îr.olto
alla Francia. Non abbiamo l'intento di ria-
prire qui una discussione che tanti altri
hanno cosî bene condotta, e ci basterà di
esporre un lato un po' i)artico!are délia
questions, fcl st questo non è récente, per
altro non è molto dissimile dalle contese
odierne.

Anche se i Francesi lo vogliono dimen-
ticare. opnuno sa quale lu il contributo
italiano al Rinascimento francese, nel
campo délia coltura rosi corne in quello
délie belle artî. Se i Francesi del secolo
XVI hanno scoprrto l'anticbità classica
che doveva, per più di due secoli, forma-

rc il loro idéale artistico e nutrire la loro
mente, la scoperta la fecero in Italia. Inol-
tre. 1 influenza sub'ita in tal modo non fu
soltanto degli antichi romani, ma ancora
degh Itahani del ttrnpo. Chiaramente lo
vediamo nel campo letterario, di cui ora
vogiiamo parlare.

Fra gh sentton Irancesi di quel secolo,
TT1 a rrf Tl *~*r

yiornato nella penisola, perché partecipa-
rono a délie spediziom guerresche; cosj il
poeta Rémi Belleau (1526-1577) che nel
1557 accompagnava a Napoli il marchese
d'Elbeuf. il poeta Clément Marot (1497-
1544) che nel 1525, essendo con re Fran-
cesco 1 alla battaglia di Pavia, vi fu ferito
c fatto prigione, lo stonco Biaise de Mont-
lue (1502-1577), che fece con Francesco I
e Arrigo II tutte le campagne d Italia, lo
storico François de la Noue (1531-1591).
Altri vi furono acrolti quali profughi, prin-
cipalmente a Ferrara dalla duchessa Rena-
ta di rrancia; cosi lo stesso Clément Ma-
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UN VECCHIO DEBITO F^ANCESE
VERSO L'ITALIA

DEDICATO ALLA GIOVENTC CORSA CHE STUDIA NELLE SCUOLE FRANCESI

Gl'incidenti franco-itaiiani verificatisi
sul finire dell'anno 1938 hanno dato mo-
tivo, una volta di più. al di là délie Alpi,
ad uno siogarsi di ira rabbiosa contro « U
sorella latina ». Una volta di più si è ne-
gato che îa Francia avesse contratto un de-
bito Kenché minimo verso l'italia; lo han-
no detto e scritto cento volte : anche han-
no accertato ch era l'it-ilia a dovere molto
alla Francia. Non abbiamo l'intento di ria-
prire qui una discussione che tanti altri
hanno cosi bene condotta. e ci basterà di
esporre un lato un po' particolare délia
queslione. E se questo non è récente, per
altro non è molto dissimile dalle contese
odierne.

Anche se i Francesi lo vogliono dimen-
ticare. ognuno sa quale fu il contributo
italiano al Rinascimento francese, nel
campo délia coltura cosi come in quello
délie belle arti. Se i Francesi del secolo
XVI hanno scoperto 1 antichità classica
che doveva, j>er più di due secoli, forma-

if il loro idéale artistico e nutrire la loro
mente, la scoperta la tecero in Italia. Inol
tre. l'influenza subita in tal modo non fu
soltanto depli antichi romani, ma ancora
degli ltaliani del tempo. Chiaramente lo
vediamo nel campo letterario, di cui ora
vogliamo parlare

Fra gli scrittori francesi di quel secolo,
la maggior parte, almeno, avevano sog-
i,'iornato nella penisola, perché partecipa-
rono a délie spedizioni guerresche ; cosî il
poeta Rémi Belleau (1528-1577) che nel
1557 accompagnava a Napoli il marchese
d'Elbeuf, il poeta Clément Marot (1497-
1544) che nel 1525, essendo con re Fran-
cesco 1 alla battaylia di Pavia, vi fu ferito
e fatto prigione, lo storico Biaise de Mont-
luc (1502-1577). che fece con Francesco 1
e Arrigo II tutte le campagne d'Itaha, lo
slorico François de la Noue (1531-1591).
Altri vi furono accolti quali profughi, prin-
cipalmente a Ferrara dalla duchessa Rena-
ta di Francia; cosi lo stesso Clément Ma-
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UN VECCHIO DEBITO FRANCESE
VERSO L'ITALIA

DEDICATO ALLA GIOVENTU CORSA CHE STUIDIA NELLE SCUOLF. FRANCESI

Gl'incidt-nti iranco-italiani verificatisi
sul finira dell 'anno 1938 hanno dato mo-
tivo, una volîa di più, al di là délie Alpi,
ad uno sfogarsi di ira rabbiosa contro « la
sorella latina ». Una volta di più si è ne-
gato che la Franc ia avesse contratto un de-
bito benché minimo verso l'Italia: lo han-

o dette: ilno dette: e scritto errito voile: ancîkc
no accertato ch'era l'Italia a dovere molto
alla Francia. Non abbiamo lintento di ria-
prire qui una discussione che tanti altri
hanno rosî bene condotta. e ci basterà di
esporre un lato un po' partirolare délia
questione. E se questo non è récente, per
altro nt,n è molto dissimile dalle contese
odierne.

Anche se i Francesi lo voghono dim:jn-
ticare, ognuno sa quale fu il contnbulo
italiano al Rinascimento francese, nel
campo délia coltu/a cosi corne in quello
tlelle belle arti. Se i Francesi del secolo
XVI hanno scoperto l'antichità classica
che doveva. |>er più di due secoli, forma-

is il loro idéale artistico e nutrire la loro
mente, la scoperta la fecero in Italia. Inol-
tre. l'influenza subita in tal modo non fu
soltanto degli anticH romani, ma ancora
degli Italiani del tempo. Chiaramenre lo
vediamo nel campo letterario. di cui ora
vogliamo parlare.

Via gli scriitori francesi di quel secoio,
la maggior parte, alrnenn. avevano sog-
giornato nella penisola, perché partecipa-
rnno a délie spedizioni guerresche; cosi il
poeta Rémi Belleau (1528-1577) che nel
1557 accompagnava a Napoli il marchese
d'EIbeuf. il poeta Clément Marot (1497-
1544) che nel 1525, essendo con re Fran-
cesco I alla battaglia di Pavia, vi fu ferito
e fatto prigione, lo storico Biaise de Mont-
luc (1502-1577), che fece ron Francesco I
e Arrigo II tutte le campagne d'Italia, lo
storico François de la Noue (1531-1591).
Abri vi furono accolti quali profughi, prin-
cipalmente a Ferrara dalla duches»a Rena-
ta di Francia ; cosî lo 8tesso Clément Ma-
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rot. che doveva poi riparare a Venezia e
morire a Torino, e il teologo protestante
Jean Calvin (1509-1564) nel 1537. Altri vi
fuiono vescovi: cosî il sabaudo San Fran-
ccsco di Sales (1567-1622), e lo storico
Claude de Seyssel (1450-1517). anch'egli
sabaudo. ve.icovo di Torino. Altri vi corn-
pirono i loro studi : cosî ancora San Fran-
cesco Ji Sales a Padova per la giurispru-
denza. il filosofo scettico François San-
chez (1522-1622). il famoso cancelliere Mi-
chel de l'Hôpital (1505-1573. l'erudito E-
lienne Pasquier (1529-1625) a Pavia e a
Bologna per la giurisprudenza, il poeta Me-
lin de Saint-Gelais (1487-1557). sempre a
Bologna per la giurisprudenza. Altri ave-
vano disimpegnato in .taha délie încom-
benze diplomatiche: cosi il poeta Lemaire
de Belges (1473-1548), storiografo di re
Luigi XI. o erano stati compagni a Roma
•'! cardinali e diplomatici francesi : cosî nel
1593. col cardinale di Joyeuse, il poeta
Mathurin Régnier (1573-1613). Il poeta
Philippe Desportes (1546-1606). per tre
anni il poeta |oachim du Bellay (1525-1560)
col cardinale omonimo suo parente; con lo
stesso. nel 1534 e nel 1536. il ben noto
François Rabeiais (1494-1553). che vi tor-
nô poi due volie, tra 1540 e 1550. infine il
poeta Olivier de Magny ( :- 1560), col con-
sigliere di Stato Jean d'Avançon. Altri,
per concludere. vi si trattennero in lur Tie
gite di piacere: cosî il poeta Jacques-An-
toine du Baïf (1532-1589)'. tra il 1556 e 1563.
essendo egli per altro nato a Venezia. il
narratore e storico Pierre de Bourdeilles
detto Brantôme (1540-1614) nel 1558 e ne!
1568, il moralista Michel Montaigne (1553-
1592) che ricevette in Roma il titolo di cit-
tadino, il teologo e filosofo Duplessis-Mor-
nay (1549-1623), capo délia chiesa rifor-
mata di Francia.

Via facendo abbiamo incontrato alcuni
dei più grandi nomi délia letteratura fran-
cc»e: Montaigne. Rabelais, du Bellay, Ma-
rot, Régnier, che tutti gli scolari di tutti
i licei di Francia (e di Corsica) hanno im-
parato ad ammirare, irnparando inoltre a

memoria pagine intiere da loro scritte. Ma
torse le loro opère non hanno niente da ve-
dere con questi viaggi 5 Non ne hanno essi
ricavato nessun profitto ? Tosto lo ve-
dremo.

L'influenza italiana si era vieppiù e-
sercitata in Francia pel tramite degli arti-
sti e letterati che i re vi avevano portatu
seco, e dai non pochi signori italiani che
seguirono a Parigi la regina Catenna de*
Medici, moglie di Arrigo II, o vi andarono
a raggiungerla. Gli uni e gli altri erano o-
riundi di tutte le parti délia penisola, e
questa italia allora politicamente farmata
di staterelli, rna indivisa iit-1 doininio deîlo
spirito. doveva in tal modo assumere, ne-
gli animi francesi, una importanza indi-
menlicabile.

r

* * *
I primi risultati, e i più duraturi. si ve-

rificarono nel linguaggio. Moite parole ita-
liane vengono adoniatc da! francese, rnas-
sime termini di Corte (courtisan, camé-
rier, escorte, brigue, altesse, ecc. cioè cor-
tigiano, cameriere, scorta, briga, altezza),
d. divertimenti (carnaval, arlequin, ecc.
cioè carnevale. arlecchino), di arte (balcon,
contraste, costume, cadence, arcade, ba-
histre, baldaquin, cartouche, artisan, fre-
sque, galbe, maquette, ecc. cioè baicone,
contrasto, costume, cadenza. arcata, ba-
l i r a , baidacchino, cartoccio, artigiano,
fresco, garbo, macchietta). di guerra (a-
l'irte, barricade, arquebuse, citadelle, ca-
valerie, infanterie, fantassin, escadron, sol-
dat, embuscade, escrime, caporal, colo-
nel, ecc. cioè ail'erta, barricata, archibu-
gio, cittadella, cavalleria, fanteria, lantac-
cino, squadrone, soldato, imboscata. scri-
ma divenuto scherma. caporale, colon-
nello) e tanti altri rimasti tuttora in uso.
Anche si affaccia nel francese il superla-
tivo in issimo, derivato dai latino dagl'ita-
liani ; ma, combattuto dalla quasi unani-
mité dei grammatici, Pillot, Ramus, Pé-
rion, Oudin, questo non durera. Infine, a
testimonianza dei contemporanei. sareb-

bero stati gl'Italiani a cambiare il ditton-
go o», fin qui pronunziato uè o uà, in è, e a
aostituire i vecchi nomi Anglois. Ecossois,
François, ecc. da Angles, Ecossès, Fran-
cès, scritti oggidî Anglais, Ecossais, Fran-
çais.

* * *

Nel campo délia filosofia, il movimen-
to averroista nato in Ispagna e in Italia
si inoltra in Francia con le lezioni dell'ita-
liano Vanini, che laceva dei peripateti-
smo una dottrina panteista; condannato
quale ateo dai Parlamento di Tolosa, Va-
nini, nei i()!9, fu strangolato e portato poi
sul rogo, dopo d'avère avuto la lingua ta-
gliata.

Nel campo dei politici, Estienne de la
Boetie (1530-1563). il celeberrimo amico di
Montaigne, nutrito di letteratura italiana,
traduttore di un episodio dell'Avosto, am-
miratore dei discorsi di Machiavelli su Ti-
to Livio, e avverso agli eccessi délia mo-
narchia as-soluta. stimava la costituzione
veneziana la più perfetta di tutte. « Egli
avrebbe, d\ce Montaigne, amato meglio
di essere nato a Venezia che a Sarlat D
ch'era la di lui patria. Una gran parte dei
diplomatici francesi dei tempo erano d'al-
tronde iml>evuti degli scritti dello stesso
Machiavelli e vi conformavano l'operato
luro.

Machiaveili, inoltre, e Guicciardini re-
cano un contributo non trascurabile all'e-
voluzionc dclla scienza storic-i francese.
1! veronese Paolo Emiho, stabilitosi in
Fiartcia sotto il regno di Luigi XII, si ispi-
ra al metodo loro quando scrive il suo li-
bro K De rébus gestis Francorum >\ storia
politica dov • i fatti non sono più classifi-
cati nell'ordine cronologico, ma secondo
l'incatenamento délie cause e degli efîetti.
Era in Francia una ntn'ità. condotta con
buon senso e chiarezza dei pensiero e dei
racconto, un po' imitata anche dalle opè-
re di Pohbio e di T ucidide. 11 successo ne
fu, corne è facile immaginarsi, considere-
vole. ma bisognè aspettare un lungo tem-

po ancora prima ciie i Francesi fossero in
grado di raggiungere il valore di taie esem-
pio, e il primo che vi si provo, Bernard
Gérard du Haillan (1537-1610), scrisse una
« Histoire de France » di scarsissimo pre-
gio.

Fanto era il favore col quale si acco-
glieva quanto veniva dltalia che la storia
francese ne ricevette d'altra parte un col-
po mancirlo. Nel 1490 il t^ologo Giovanni
Nanni di \iterbo (Joannes Annius Viter-
biensis) pubblicava in Roma. commen-
tandoh, una raccolta di documenti apocri-
fi da lui attribuiti al caldeo Berose e all'e-
giziano Manethon ; egli accertava che i
Frantesi disc.endevano dai Troiani, e [)re-
ci^ava che discendevano ugualmente da
Japhet. figlio di Noè. dandone délie gé-
néalogie particolareggiate. L'opéra, con
un'altra simile dellabate tedesco Giovan-
ni Tntheim, fu riprodotta da Jean Lemaire
de Belges, già nominato. nelle sue ' Illu-
strations des Gaules D e diventô un vero
degma per gli storici francesi, corne Jean
Bouchet (Annales d'Aquitaine, 1531, Gé-
néalogies des rois de France, 1527) l'autore
délia « Fleur des Antiquités et singularités
cl excellences de lu ville de Paris » (1552),
Fernand de Bez (1577). du Bellay de Lan-
gey (Histoire du Berry, I 566), Cesare No-
stradamus (Histoire de Provence, 1614),
Pierre Saiiù-Julien {Origine des Bourgui~
gnons, 1580). E il gran poeta Pierre Ron-
sard (1524-1585) ne fece la sua « Francia-
Je» (1572)!

• • •

I vecchi racconti francesi in versi, i
u fabliaux » de! medio evo. erano passati
in Italia dovr, scritti in prosa, avevano
fornito la prima materia délie novelle. Le
novelle tornaruno poi nella Francia che si
scordava délia loro origine, e la loro imi-
tazione creo un nuovo génère lelterario.
quello dei racconti ancora chiamati no-
velle, ad imitazione principalmente di
lioccaccio.

99

f



Cosî, nel secolo XV, attingono ai mo-
dolli d'Italia Antoine de la Salle, autore
di M Cent nouvelles )), e l'operaio sellaio
Nicolas, di Troyes, autore del i< Grand pa-
rangon des nouvelles nouvelles ». Ugual-
mente vengono composti i « Comptes du
monde adventureux » (1555) dovuti, cre-
desi, all'abbate Antoine de Saint-Denis,
délia corte di Marglierita d'Angoulême.
Quedta principessa (1492-1549), figlia di
Luigia di Savoia. sorella di re Francesco I
e nonna d; ;e Arrigo IV, voile scrivere an-
ch'essa un Decamerone che, per non es-
ser stato compiuto, vide la luce sotto il
nome di Hcptamcron: la tradizione itaîia-
na vi è cbiarissima per la forma dei dialo-
ghi e il quadro dei racconti.

Teofilo Folengo, nato a Cipada vicino
a Mantova, pubblica nel 1517. sotto lo
pseudommo di Merlino Coccaio. un poe-
ma eroiccmico in latino maccaronico ; gli
eroi ne sono Baldus, discendente di Ri-
naldo di Montauban, e il suo amico Cin-
gar, uomo senza scrupoh e sempre conten-
to di se. Benché l'opéra sia stata tradotta
in francese soltanto nel 1606, François Ra-
belais, che non si è trattenuto in Italia sen-
za profitto, la conosce. e fa di Cingar il fa-
moso Panurge del suo primo libro di
d Pantagruel )> ( 1533).

FurGno anche tradotte dall'italiano
;i les Facétieuses nuits de Straparole », il
primo libro nel 1560 da Jean Louveau, il
secondo n» 1 1573 da Pietro Giunti detto
Pierre Larwey, di cui parleremo in seguito :
non pochi autori francesi di novelle e di fa-
vole se ne giovarono, corne la Fontaine
(Les Remois, Eclphcgor), Perrault (le Chat
botté), e la signera d'Aulnoy (Le Prince
Marcassin).

* * *

Nemmeno per la pœsia ci difetteranno
gli esempi délia medesii/a influenza. Gio-
vanni Giorgoi Alione, che visse sotto il
regno di Luigi XII, di Carlo VIII e di Fran-
cesco I, nato in Asti, e la di cui famiglia
borghese militava nelle file del partito fran

cese, è ben conosciuto per le sue « Opéra
Jocunda » (1521) di scarsa moralità, scrit-
te in dialetto astese e milanese, che furo-
no sequestrate dall'lnquisizione mentre il
loro autore veniva condannato al carcere
I>erpetuo, dal quale perô tu liberato da
alcuni amici ; scrisse anche numerose poé-
sie in francese, spiritose e délicate, ma ri-
piene di itahanismi.

Melin de Saint-Gelais aveva subito in
Italia l'influenza del pœta cardinale Bem-
bo e di Petrarca; egli usa il terzetto fio-
rentino e dantesco, traduce in francese una
parte délia Sotonisba del Trissino, per
una rappresentazione che se ne fece a
Blois in onore d< Caterina de' Medici
(1354); il suo merito maggiore è d'avere in-
trodotto in Francia il sonetto italiano, che
doveva poi ascendere a fortuna prodigiosa,
per opéra principalinente délia Pléiade.

rZ noto corne la nuova scuola >oetica,
capitanata da Konsard. si sia prima mani-
festata nel febbraio 1549 con la pubblica-
zione délia « Deff-nce et illustration de la
langue françoise », dovuta alla penna di
Gk>archino du Bellay. Il caso di questo
poeta .= molto cunoso ; andato a Roma,
l'abbiamo detto. col cardinale suo eugino,
vi si disgustô prontameiitc degli affari di-
plomatici; gli intngbi délia corte pontifi-
cia di Giulio II e Paolo IV, la corruzione
morale di essa n-m più nascosta dall'amore
délia poesia e délie arti, i tormenti di un
amore infelice e una rattiva «al'ite. lo di-
sgustarono anenr più. ed egli sfogè il pro-
prio malumore contro 1 Urbe in sonetti a-
rerbi (vedasi i « Regrets ». sonetti LXXXV
*• LXXXVI, foglio 25 dell'edizione del
1569).

Intanto si voleva far stimare dai Ro-
mani ; non conoscendo l>ene l'italiano e
ronvinio che i prelati non erano in grado
di ben gustare il suo francese. egli scrisse
in latino per gareggiare con i poeti latini
d'Italia. benchè abbia composta un'ode
bellissima sul dovere che incombe ai pœti
di scrivere nella lingua materna. E i s: ji
" Jeux rustiques », che prendono posto in

mezzo ai suoi capolavori, sono scritti in
Italia e imitati dai poemetti latini di An-
dréa Navagero, patrizio veneziano, Vero
è che, nella u DefTence et Illustration »,
consigliava di jmitare per i componimenti
marittimi il napoletano Giacomo Sannazar
(1438-1330), Petrarca per i sonetti « di
sapiente e piacente invenzione italiana »
(lib. Il, cap. IV). Dei sonetti, Melin de
Saint-Gelais e Clémente Marot ne avevano
scritti alcuni, ma spetto a du Bellay di
diffonderne l'uso. Dice egli stesso :

« Par moi les grâces divine*
Ont jaicl sonner assez bien
Sur les rtvcs angevines
Le sonne/ italien •,.

E Jean Vauquelin de la Fresnaye (1536-
1606), ribadisce nella sua « Art poétique » :

« Ce fut toi. da liellay, qui des premiers en France
D Italie attira les sonnets omiiu'cm ».

Ma du Bellay, dopo d'avere pubbli-
cato i sonetti dell\. Olive » (1549-1550),
si accorse che non erano buoni, e, di-
chiarando d'abbandonare Tarte di <> pe-
trarchizzare ». prese in giro i « petrar-
chizzanti », Occorre qui riconoscere rhe,
se i poeti délia Pléiade, Ronsard, Baif,
Etienne Jodelle (1532-1573), e tanti altri
seguaci loro (Olivier de Magny, Louise
Labé, Jacques Tahureau, Louis le Caron,
Etienne de la Boetie. Marc Claude de
^uttet poeta officiale di Filiberto di Sa-
voia, Jean de la Péruse. Amadis Jamvn,
ccc.) scrissero sonetti al modo di Petrarca,
sono queste délie opère artificiali che non
ricordano il modello che da lontano.

Du Bellay perô torno al sonetto nel
1558 per descrivere le « Antiquité/ de Ro-
me » délie quali egli aveva rapito tutta
la poesia e tutla la grandezza. A buon di-
ritto poi egli si vantava

« D'avoir chanté, le premier des François.
L'antique honneur du peuple à longue robe »

(gens togata),

e bisognerà aspettare Byron e Chateau-
briand per ritrovare la stessa ispirazione.

Rémi Belleau, grazie al consiglio di
du Bellay, aveva imitato Sannazar nelle
sue « Bergeries » (1565-1572), corne Ma-
thurin Régnier imitera i satirici italiani
Berni, Mauro, il Caporale, Délia Casa;
corne Philippe Desportes imitera Petrar-
ca anche lui, Bembo e Molza, pubbli-
cando ancora imitazioni dell'Ariosto de-
dicate a re Carlo IX (1572).

* * *

Nel secolo XIV, il teatro classico era
rinato in Italia, e degli scrittori si erano
provati ad imitare le tragédie dell'antichi-
tà. Lo storico padovanc Alberto JVlussato
scriveva in latino due tragédie, Ecccrinis e
Achillcis, sul modello di quelle di Seneca.
È da notare pero che l'argomento di Ec-
cerinis è tratto dalla storia nazionale, es-
sendone eroe il signore di Padova Ez-
zelino.

Nel secolo XV, Gregorio Corraro, ispi-
randosi anch'egli a Seneca, scrisse il dram-
ma di Procne, che ebbe grandissima eco.
Alla fine dello stesso secolo si rappresen-
tavano a Roma, in latino, dei componimen-
ti antichi, corne llppolita di Seneca, e an-
che tragédie moderne. Il movimento prose-
gue a Ferrara, alla corte di Ercole d'Esté;
al principio del secolo XVI, ne! 1514 ciica,
la Sofonisba del 1 nssino âpre la série délie
opère drammatiche in lingua volgare.

In Francia il nuovo teatro nasce e svi-
luppasi sotto la doppia influenza dell'an-
tichità tornata all'onore, e délia lettera-
tura teatrale italiana nata dallo studio dei
classici greci e latini. Alla corte di
Francesco I, Quinziano Stoa scrive in la-
tino tragédie religiose che trattano al-
l'antica argomenti cristiani, e tragé-
die derivate dalla storia romana. Scaligeri,
la cui Poetica basata sulle opère di Se-
neca il Tragico è adoprata nelle Univer-
sità quale dogma, e doveva influire su
Corneille e anche sui pnmi componimenti
di Racine, porta in Francia la sua tradu-
zione latina d Edipo-Re. Allacort di Fran-
cesco I e di Arrigo II un altro italiano,
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Alamanni, scrive una Antigone itahana.
I giovani signori italiani chiamati alla cor-
te di Caterina de' Medici vi facevano co-
roscere le traduzioni italiane dei tragici
antichi ch'essi avevano rappresentate a
Ferrara o a Mantova. Nel 1548 la città
di Lione festeggiava l'ingresso délia nuo-
va regina con la rappresentazione délia
i« Calandria » del cardinale Bibbiena re-
citata in italiano da attori chiamati ap-
posta da Firenze: sei anni dopo, l'abbia-
mo veduto. la città di Blois offriva alla
stessa principessa la Sofonisba del Tris-
sino tradotta da Melin de Saint-Gelais e
da Claudio Mermet. Taie doppia influen-
?a. antica e italiana. sviluppa il nuovo
teatro a danno del vecchio teatro popo-
lare. quello dei misteri e délie moralità.
che sta per morire.

La stessa Sofonisba viene imitata da
Antoine de Monchrestien (1621) nella sua
u Sophonisbe », mentre Robert Garnier
(1545-1601), il più grande poeta dramma-
tico francese del secolo, prende dall'Ario-
sto l'argomento délia sua u Bradamanie »
(1582). e Claudio Billard cava dalla ;ne-
desima sorgente quello délia sua « Genè-
vre », e un'altra tragedia, n Alboin »,
ugualmente dai modelli ital ani. Dal can-
to loro, Nicolas Filleul, Guillaume le Bre-
ton. Nicolas de Montreux. ecc. compon-
gono all'italiana délie pastorali.

* * *

Anche la commedia francese nasce in
gran parte dall'influenza italiana, 1 Sup-
positi dell'Ariosto sono tradotti in versi
da Jacques Bourgeois (1545), il Sacrificio,
dell'Accadernia senese degli Intronati. da
Charles Estienne. padre di Robert Estien-

o e nonrio di Henri Estienne (1547). Nel
1548. corne sappiamo, la Calandria di
Bibbiena è inscenata a Lione. Quattro
anni dopo, 1552, seconda traduzione dei
Suppositi, in prosa, per opéra di Jean
Pierre de Mesme. Nel 1576, Jean de la
Taille (1540-1008) traduce il \cgromantc

dell'Ariosto e scrive i « Corrivaux o (ri-
vali di core), di imitazione italiana. Jacques
Grévin (1540-1570), morto a Torino dove
accompagnava quale medico la sorella di
Arrigo II, moglie di Filiberto di Savoia,
imita nei suoi K Erbahis • ; quel Sacrificio
tradotto da Carlo Estienne. 1 Suppositi
saranno ancora imitati in versi nei n De-
sguisez » di Godard ( 1594), e François
d'Amboise, avvocato e consigliere di Sta-
to (1550-1620). troverà in Italia il modello
délie sue « Neapolitaines ».

All'opposto dei Francesi, gli Italiani
scrivevano in prosa talvolta le loro tra-
gédie (come la Sofonisba, dove solo i cori
sono in versi). e tutte le loro commedie :
cosï fecero l'Ariosto, Bibbiena, Piccoio-
mini, l'Aretino, Dolce, Lorenzino de' Me-
dici. Grazzini, conducendo in tal modo
la prosa italiana a un grado elevato di
periezione. In Francia, dove « farces » e
M sotties i) si scrivevano in versi dal me-
diuevo, il principio italiano prevalse poi
per opéra di Pierre Larivey (1540-1611),
canonico di Santo-Stefano a Troyes; (il
padre suo, délia famiglia dei Giunti stam-
paton a Venezia e a Firenze, aveva, re-
candosi in Francia. tradotto il proprio no-
me in K 1' arrivé », divenuto poi Larivey).
Pietro tradusse anche lui in francese. ma
dalle opère di Angelo Firenzuola, la Fi-
losofia inorale di Doni, facendone la « Fi-
losophie fabuleuse)) (1577), i Discorsi di
Lorenzo Capelloni (1575). «crisse :: l'Hu-
manité de Jésus-Christ > (1603) secondo
Pietro l'Aretino, e le « Veiles » secondo
Bartolomeo Arnigio, nello stesso anno.

Ma il suo lavoro principale fu la tra-
duzione di commedie itabane, in due sé-
rie, cosî bene eseguite e bene aggiustate
ch esse ebbero nei teatri francesi un suc-
CCSPO duraturo, suscitando molti imita-
tori. La prima série (Parigi. 1579) radu-
nava : « le Laquais » (il Ragazzo, di Lodo-
vico Dolce), (i la Veuve » (la Vedova,
del fiorenîino Niccolo Buonaparte), « les
Esprits » (l'Arirlosio, di Lorenzino de' Me-
dici), c le Mo;tondu » (la Gelosia, di Graz-

Fi

zini), « les Jaloux » (I gelosi, di Vincenzo
Gabbiani), « les Escolliers » (la Cecca, di
Girolamo Razzi). La seconda série usci
nel 161 I : u (Constance » (la Costanza, di
Razzi), <i le Fidèle » (il Fedele, di Luigi
Pasqualigo), « les Tromperies » (gl'ln-
ganni) di Niccolô Secchi), L'Aridosio do-
veva poi ispirare due commedie a Mo-
lière: « L'Ecole des Maris » e « l'Avare ».

Non sarebbe leale di tacere l'influenza
esercitata in contraccambio da qualche
scrittore francese, nello stesso tempo, su
qualche altro d Italia. Cosî è saputo che
nel 1571, trovandosi a Parigi. il Tasso
proponeva alcuni canti délia Ccrusalcm-
mc libciata all'approvazione di Ronsard.
Il Tasso ancora ha imitato nei Scttc gior-
ni délia Creaz'onc, Guillaume de Saluste
du Bartas (1544-1590) e la sua « Sepmai-
ne » (1579); bisogna dire perô che du Bar-
tas fu presto dimenticato in Francia, men-
tre egli ispirava in Inghilterra Taylor, Mil-
ton, Tommaso Moore e Byron, in Gernia-
nia più autori. Ira i quali Goethe che ne
scrisse una apologia entusiastica.

Ma come i Francesi ricevettero il ma-
gnifico regalo che a loro porgeva l'Italia ?
Il sonetto, la scienza storica, la novella,
la tragedia. la commedia moderna, essi
conservarono tutto questo, come conser-
varono nel loro vocabolario tante parole
italiane. Ma abbiamo veduto il contegno
di Tolosa verso l'avveroista V'anini. Ma
nei suoi « Discours politique? ». François
de la Noue dichiarava che l'influenza di
Machiavelli era stata perniciosa per la
diplomazia trancese. Ma l'uso di vocaboli
italiani che si era sparso alla Corte di
Francia sotto il regno di Francesco I e mas-
sime sotto quello di Arrigo II irrité il pa-
triottismo francese. Délie proteste furono
espresse da Ronsard, da Tahureau (poeta
morto ventottenne nel 1555) nei suoi « Dia-
logues », e principalmente da Henri
Estienne.

Il caso di quest'ultimo risulta il più
degno délia nostra curiosità, per avère egli
polemizzato nello stesso modo e con gli
stessi termini degli odierni italofobi. Henri
Estienne (1531-1598), il cui nonno Carlo
aveva tradotto in francese la commedia
del Sacrificio degl'Intronati. aveva impie-
gâta la propria gioventù alla ricerca dei
manoscritti antichi ndle biblioteche délia
penisola. Egli è conosciuto per le sue optre
di erudizione e per tre libri dei quali ora
sliamo per occuparci.

I due primi sono il « Traité de la con-
formité du langage Irançois avec le grec »
(1569) e la d Précellence du langage fran-
çois » (1579). Egli vi sosteneva una strana
teoria. La lingua francese, diceva, dériva
dalla greca. Se vi è bisogno per arricchirla
di termini nuovi, debbono dunque cercarsi
nel greco, magari nel latino, e non mai
nelle lingue moderne, italiana o spagnuola,
jierchè in questo modo il trancese perde-
rebbe la sua parentela col greco. D'altron-
de le lingue moderne valgono molto menu
del francese, principalmente l'italiana, che
non è atta a formare parole nuove, e che
ha dovuto prenderne invece più centinaia
dal francese. Conviene dire che l'Estienne
non sapeva niente délia lingua del si, per
crederla cosi povera ; inoltre si dimenticava
che parole da lui stimate francesi all'ori-
gme e passate poi allitaliano, erano state
tramandate direttarnentc da! latinu ad am-
beduc le lingue: per un erudito, lo sbaglio
era un po' grosso.

Nel terzo suo libro « Deux dialogues du
nouveau langage françois italianisé »
(1578), l'Estienne, imbevuto délia pretesa
superiorità del linguaggio francese, vuol
prendere in giro i cortigiam che usano
vocaboli italian; con pronunzia francese: i
dialoghi si svolgono tra Philausone, l'ita-
lofilo, e Celtophile, l'italofobo. mettendo in
bocca al primo délie frasi italianizzate af-
fatto ridicole. È questo un procedimento
tanto caro ai Francesi. Ma era loro sa-
crosanto diritto volere preservare la pu-
rezza délia parlata loro; lo era meno vo-
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1ère impiegarvi. quale argomenti délie în-

lïiurie per l'italia, che sono appunto un

altro procedimento ben trancese.

Cosl nel dialogo ron Philausone. Cel-

tophile consente per ischerzo che si îrn-

pieghino parole italiane per chiamare délie

ccse che esistono soltanto in Italia e non

sono conosciutr .n Francia, corne <• bul-

lone >•• e <> ciarlatano ». Ci piace veramente

che que.sto sia stato detto al tempo di Tri-

boulet *? nel paese di Tabarin.

Cosî nella prefazione délia n Confor-

mité i> (edi/ione a cura di l'eugère. 2 vol.

in 12, Paris. Delalain. 1850, pag. 18) YE-

stienne muove agl 'Italiani il cortese rim-

provero di essere vigliacchi e codardi : n 1

eugnon cortigiani sono andaîi fiho a pmi -

dere dall Italia î loro termini di guerra. ab-

bandonando î loro propri e antichi. senza

badare alla conseguenza di tal prestito;

ditatto, Ira poco. chi non crederà che la

Prancia ha imparato dal l l ta l ia Tarte délia

guerra, vedendo ch'ella usa di termini ita-

liani .-> Cosi come, vedendo i termini greci

di tutte le arti liberali cr>nservati nelle altre

lingue giudichiamo, a buon diritto, che la

Grecia è stata la scuola di tutte le scienze.

Ecco come i discepoli avranno un giorno

la reputazione di essere stati i maestri, e

alcuni timidi che si saranno tenuti il più

lontano dai colpi che avranno potuto, sa-

ranno creduti essere stati i più valenti.

Non è dunque da stupirsi ch'essi ci diano

i loro vocaboli a buon patto, chè, oltre il

pai^arnento ora ncevuto, ne asjiettano un

cosi buon comj>enso. Ma mi stupisco che

noi non vediamo che, con siinile trafFico,

a loro vendiamo quello che più di ogni altra

nazione abbiamo caro, e a tal punto caro

cbe ogni giorno lo riscattiamo col proprio

sangue, Quello che ne dico è da vero fran-

cese. nato nel cuore délia Francia . e tanto

più geloso del! onore délia sua patna «.

t s t ienne godeva davvero una prssima

memoria : il ricordo délia disfida di liar-

letta non era tanto vecchio. E perché l'ono-

TIÏ délia F'rancia non gli consigliava di re-

spingere le altre invenzioni italiane, nel

campo délia poesia. délia storia e del tea-

tro > di tar bruciare per m a n o del boia

lutte le iraduziom délie opère îtahane e le

imitazioni che ne avevano scritte autori

francesi ? Non è décente ricevere tutto

il beneficio di rapporti colturali come mer-

cantih e di corrisponderlo poi al benelattore

con un monte di villanie. L Lstienne non lo

cap iva : molti I rancesi non lo capiscono

ne l 'hanno mai capito: non si provano a

pensare che cos3 sarebbe la letteratura

Irancese del secolo XVI e dei secoli se-

gupnti se non ci losse stata quel la inlluenza

italiana, come rihutano di vedere quante

cose non sarebbero in Francia come sono

ora, se non ci fosse sta:* î 'I talia. Non vo-

gliuno sentire discorrere dei vecchi debiti

loro. ne di (|iiclli récent i: a b b i a m o voluto

ricordarne Ictro uno, che non è stato finora

X'KSI'A

(Silografia di Francttco (Jiammari).

" I motti ,,.
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L'ISOLA XON DOMATA1

•< L u s c u l i l i - l u \ I - I I I M . . ,

c h i soHi ; i i i ; m i " i i s i ' i i x l b l f ?

I ' I U M I C . | » r iy ; i l f , <> C o i s i ,

t ' I n m l i l . l (I II y i ' ; i u l*;is<|il;lli' ».

Rihelle da nullenni, c'c un'Isola uel nuire...
Che sol diille scoaliere si Lisait incalenare!

Lu scamino le curie, in jaccia ni Tosco seno:
Sin'ra la testa, il ljaure; a dritta, ï! mai Tineuo:

Coi Inedi fuir che iocclti lit Sardeana iu lesta,
li al Jianco di lH)iicnlc lui il (iullo e la sua creslii.

Pi ci'l'iicciosi scot/li la cinac un bel ra!>CM'ot

E luîio in ijue.sta terra ha l'aria di Jtahesat!

Ai (juatiro venti ha sald1', minute Inazzejorti,
LCn poche cittadelle a quard'ui dei suoi porti.

Pi îin'iili lui iiiuc aiiiiie, ira balze e cordialwre,
Cu lia di aenti jorti le ait e baltaqliere.

(') Con questi versi imziatno la pubblicaiione di
un poemetto dei ( amerata prof. Saverio De Riso, del
quule vogliamo aiuhe render nota la simpatira lettera
indirizzatn al nostro Direttorp pet chiarirgli lo ragioni
e le finalità délia sua nobile fatita. (.V. d. H.),

Milan,,, li IS

:. Illustre 6'r. Uff. Ctucrri,

l9i9Mll

« f»ii permetto jarVi tenerc una parte già ultimala
di un min poemettv sulla Corsica mtitolalo : «1-,'lsula
nnn domata . In qucsla mia comptaizione, è tcnula
présente tulta la ituria ilcll'lsola, <lai primttrdi ai gior-
ni nustri. e sckbcnc a bahellvm e in tttechi qua c là

h>rcii, latte le vicende politiche c fjuerrcsche di ifucsta
nustra I erra snnu slatc trattatc. In spécial modo
quanto si attienc al Panli.

« II poemetto. se ne ha 'li modatti letterariamente,
ha sof, polittei di intuitiva attualitù, n'a clic venga
Itiragano sr'a che si disperda, perché in tutte c due le
evenienze ne xm certn che h nostre ragi,mi saranno
salve. Quu/i topi l'ho ra^giunti, in verità, con pa
chi sjorii polcmici, perché la sturia corsa, ne$suno
mi'j,'/n> di Voi puô confo marmelo, obbicttiïamcnfc
studinta si prende da se il compito di ammnnirci che
que; ficri Isolant non sono stati mai datvcro domi-
nati. nel senso di dom.iti, da nessuno. E la ragionc
per conlo mio cra cd c... évidente, la Corsica è ita-
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lia l'Isolant* a ijrado ïarnu la cm du il areaac;
Xon si'ljrc qioijo aletnio, serve uiui salit leuqe:

Qaella die ju rihelli ni lorU* per l'onore.
!'/" son donne jeileli, mnlenie e tu!ti> enore

Cite dan letiziii all'tionto, colmo alla pn>lc il f)eiti>:
lui usano la rocca al par ilello stiletto.

Terra di stranu fascina ijuest'Isola itu autant.
Oppressa da o<j;ii Slirpe e pur non tuai domaia!

II.

Seqli livi rentolissimi, in cui dal S alla il tnondo
Si risveiiliô alla viia e alt'opere fecondo,

(Juesia ntonttiosa maint, hrano di tu>slra Terra,
Loniano, tintilava la crosta di \olterra:

Coït l'Illba la ferrunta, Capraia e ht Pianosa
V.d alite cime une or a di quella plana amiosa.

Pet secoli e ntillenni, ntordi risucchia e fratta,
II ttiare scifiii'aqliô quella toscana piaiui;

lui, isolata. emerse la terra ehe s'appella:
Corsica soliiaria, l'isola la />//'/ betlii!

/uiMO al cenii> pçr cenio, malgrailo certe opparenh

contradizinni, c non finirii mai di vsacre scunirtna c n-

belle fmchc non trovrrà logico c naturelle ricetto in

seno ai/fi madré Pairia.

ii XIi sun ptcrmesBii Ji mandarl i ao/o una parte e

ntt.i tutti: il laLuru, fjerché al rimanente sto ilictro a

perjùiionarlu; ma il saggin, c/ie 10 dalle origini gc«-

graftehe cicll lsn\a firm ail ini;iu de! ilnminùi Pisann,

cicdo »ia yujjicientc pcr an nitulizin, c/ic. se bcncïola

conte mi aufiuro, mi s/Sin^>. a prcgarl i di permetter*

mi la pubblicazionc su codenta Vostra betla Riiista.

Son ci sarebbe per altro periodieu più opportun".

Çrcdn che tuttn il pocmctUi potrebbe esnerc pubbli-

ca/n in Ire puntatc, baxtando per ugni puntata, a dup-

pia emonna, sei facciate.
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« A questa mia fatica ci li<< iiat<> e »U> dando dcl

mt<> mcglio c non iaprci timrla a niiff/inr punto. lin

usafi» un mettd chc in simili cumpnnimcnti furureg-

gtova, nei iempi c/ic ntin turnano più, perché intcndo

i hc n1 poemettu abbia caraftere popolare. essendo ri-

lollit alla cnmprcnsionc tlct più; in Italia si sa, to/to

/ elemento depli studiosi, poc<> ni sa dclla Çnrsica.

« .SctiiKifc dcl fantidia che mt son permcs&ti arre

ciirl i. pur m>n avvndu il piacerc di çonnaccrY'i per-

si.na/mcnfc, cd in attesa di un ambito l ' iu /m riacun

tm. mi brt>lc»s<t c»n decoli ossequi;

« dec :mt>

SwiHio Di Riso ».

\fi/<jno: r io 7 liiro, 5.

Riwu tit nnele e résina, d'olivi e verdi prati,
Dt rii/oulio.se vili e leiini assai preaiati,

hstii /// sentpre e brama di cnpidi invasori;
Popoh il'otjni sorte ealar rapinalori.

! inerte sou le eronaelie, ifli annali
Sopra i pritnt mviisori elle piovi'er tnnnerifsi

SiiH'Isola iiuantala; né l:n>doto e Stntbone
Si présent la (in<t di direi l raaiime.

Comineia a jarsi slrada una eerlii fondiite::a.
Cou ijli anlielii Feniei, nui dopo v'è eerte::a.

I //;///' il Côrso oppose tenace nbellione:
I: uessun poté pirla da domine e padrone.

III.

.\ccol>e m IHUC d Corso ><>/<> le lonie (l
Conte Isnloro Siculo affermit nei eoinnietiii:

I: r/J/t'.v/(> t / raiiauaalia, sotto la bueeia dura.
. lr<T(* ;/ C\>rso iunata annihile tiatura.

Sorprcso iufatti un quntn* vide (//»/»'"</</» dolenti
Xellit sua étira terra, limite di sperse qenti,

Afflitte e désolai e. - Che sehiaita è mai eodestu?
Caprieei di Xcttutio?... relitli di tempesta? -

Peu M» beniananienle il Corso baitaifliero,
fui ospitiile aeeorse incoittro al jorestien*.

Projiuihi cran cosloro délia Voeéa lontana
Che rurroqanic Ciro, con cnulcltà persiana,

Dalla nativa terra, espulse via lontani:
Ospiti l'ebbe l'Isola col cuor deqli Isolaui.

i



Côrsi e Focesi vissent, in fnluciosa niicsii.
Pet lunqo volger d'un m, sen:a alcuna coulesit.

Lu cerlo qiorno l'Isola, se nui u^lkirentc a^fùt/lio,
Mim acettstarsi ostile 7irrenico Saviqlio;

Ma h raqione c'eni: d'insidia ussiii /nuesc
l:in sut nuire htrusco il corseqqiar Focese!

In cirrulliilc allarme, il Corso abbocca il corno:
II souito le scolle pro/HU/ano dinUnuo.

Pui inonti luit lontani al bon/o f>iii rontito
Accorse ni fient aft^ello il Poftolo (illtbiti>;

Coiu/tresc lu nunaccia e qtii bnu/t) lit costii
Si disferro a ililesa; luriosa e sema soslti,

La zuf'ja divamlnt; titst<t ilivenne orrenda:
Corsi e Focesi iaddero, raninwnlii una leat/enda,

A nmeelii suite rive, nui fhin al aran î'idore
.\ini ebbero viltitria elle arrise aU'invasore.

L'Isola la l>iu bella, imuisa e non iloinatii.
Li::a diveune a U>ttti coulinova e serrala.

Siu l>oaai delta cosla, in ben eostruiti fctrli,
Attesero i Tirreni al Iraflico dei futrti;

Sof>ra lfimf)ervio monte s'acquatto irato il Corso,
Colombo /)/<»///<> <// labbro, annato il'arco H dorso.

Ruisce il Tenifu), vimUee d'ouin sol)raffa:i<we,
II strane voci corrono di /tros.sima iuïcisioih'.

Ce lo diee A'istolilc in eerte sue memorie
I: lutte lo conjermano le vecebie e nuove storie.
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Su continente nero, jra il deserto e<l il nuire,
Cbe diveuto />.;; " mtslro", si dava un aran daffare,

in j)olntl di menanti, delta earUn/inesc,
tome era in tem/ti iindati in jauni il ftoiUtahesc.

Fiulô l'affrico astore cbe l'Isola contesa
\alesse bene il riscluo d'uua corsant iuifwesu;

II, annale le sue /trore, salfnt verso il Tirrcno,
l'ociando al vecebio Ftrusco: ont cbe la il surent)

.Su quest'l.sola libelle, lasciatemi sjruttare
Pu Iniouo mercatante, questt) risebioso affure!

L'I'Jrusctt n.se e disse: non sutnnt qui fier cumin!
Pensava il Corso invece di ricacciarli cnlrambi;

Ove cn>sciasse l'urta, a suttn di scat/Iia ed arctt,
I: cbiudere fwr senifne aile invasioni il vareo.

Mu lu diseqno vano, vinlo, il carttu/ines^
Scantfyo verst) i suai lidi, a mettersi in arnese,

Ld i Tirreni /fresero f)iù solida milice,
dm indocile (/tinta, conte a ribel s'addice,

II C('tr\o inqozzô il ntsfnt e attesc il neinbo a tira
Sl>erand<t, in uuova zuf'fa, rifnettdere rcsjnvo.

Ritnessasi dal colfH), cou t/rifo du sicario,
//•////>/T, nuovauwnte, l'esercito di Pario;

I: l'Isola ju l>osta a sacco ed a soi/quailnt,
PasHindtt devastata, dal vi'ubio al nuoi'o ladro,

Ouindi lotte feroci e barbare rafnne,
l'ecero di quesi'lsttla un roccbiit di roïine.

Asdrubale ju i/ninde in (/uesta straae orrenda!
Vtiavii net >tto ijerqt^ quel Car sic n " ilelenda ",

I
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Clic in brève volqer d'anni, doveva pai Catoue
Vilire su Cartaqine per baccu di Scipione!

Al Corsa non riniase clic sccqliere duc stnnle:
() jalco alla moiilaijna, a, in torridc contrade,

Schiuva viUiperata di duri ceppi cala*:
Scelse la via libelle ilell'ailiqliato jalco.

V.

Roma clic aià s'erqeva, cou impérial paienzu,
Mal sappartô il saprusa dell'affrica iiiï'adenza.

Infesta scarazziiva sui nostri niar liitini,
La anscira Semicu c da/y/yresso ai confiai

Di l\(>ma traccbcaaiava l)n>vocanle c molesta:
H Seiuito décide l'urto e il ihivii/lio a/y/ficsta.

Duilio. ncl cui Imano era l'onor navale
Romano, scruta il mare e sal^ô verso il rivale,

Presso l'acque di Mile, l'<»iil barbain flotta
Dalle (juiritc vêle ju ntessa in dura rotia,

I: fin S(*tto la corsa scoijUera fyerseauita
\ inta e distrutta. L'Isola cosi chino asservita

La testa </ l\oma e ju canquista lunaa e dura
II cui fiera ricorilo tult'ora i'i perdura!

Tailla asprezza porto ncl cuor dell'lsahmo,
lisser bullaltalata cast di mono in inaiia!

/; fosse li finita! (Juamla per trappa altéra
Ascender, spntfandà roviiunnlo, l'hnpero

Di Rama e la barbarie précipita nefanda
Sulle terre d'Italia, muiate in aspra landa,

•i
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L'Isola la piii bella, ancli'cssu fu straziuta,
Soltit i razzi talloni ili un'arda speronata:

Vandali sananiuari, tonne di (ireci e (îati.
Schicre di \'isi(jati, di Franchi ed Ostrouoti,

Tut ta m ia lazzuuuhilia di aeute mal coma ta,
Slerminando passa ,su l'Isola indama ta.

Ma came l'uraciano se stérmina le foijlic
I: uilacca l'arbascella, la quercia iuvana coulic,

Cosi la dente corsa saqqiacque alla eu tenu:
Ma curva agli invasari non saroppono lu schiena!

VI,

/// questo injuriai' d'aide di barbari invasari,
llcco cacciare il mure, cou Saraceni e Mon,

In ultra rubii rubu iidilo.ssa ail lsi>lauo.
/; questo ju /lat/ello pcqqior d'un wauano!

!'/ /// /'*'//</ il'armcnli di qreuqi e di qranaijbe:
I: tlesco c letia al L nrsa lornaron le bascaqlie.

Si impenna, a Umta sceinpia, lirait' Pafni Adnana,
Clic •iidla côisa lerra aveu pitter soï'rano,

In sequita al réécrit ta de! qrande Caslantina:
L clùama a stcrminurli il franco l\c Pipino.

Vua patente flatta, tro. il corso mare c if sardo,
I'i manda tosta il I\e, a capa, il fier llurcardo.

]'iolento ju la sci>nt>'o: valar fmn al corauqio
I:ra le due ofipastc annale: la zuffa all'arrembaqqio

l:u biecu e ma>sacrunte Ira (traffi ed arpuqam;
Infme il mai liavalse la tonna dei predaiii.

— III —
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Trépidante il Corso, ilal cuor délia boscaaha,
Sajiù le alterne .sorti delïepica baitaalia;

II quando, inabissata, vide l'aralni flotta,
Lasciô l'imjyervio monte e la diruta yrotta,

II corse verso il piano stanando il Saraceno:
Tra scimitarra e stile s'accese, in un haleno,

In cor/ut a corpo, atroce; né niai corso fitrore
S'abbatté sul nemico cosi stenniiuitore.

Popo tanta rovinu, un canto di vittoria
Corse per tutta l'Isola e tal ju la iiallona

Per la riscossa, mura il jrate Itcrtiniano,
Che tjrato il Corso chiese al Santo Padre Adriano

L'ambita protezione del Sinjlio poulipcio;
II che ju amvenuto cou l'impériale ausjncio,

(iarçjo ju il tarolinuio nel dare e ritenere;
Dette la lustra al Papa, ma il uerho del potere

Sull'lsola riniase al Preuce di Titscana,
Che, in nome delïlmpero, cou l'eijida sovrana,

Insieme lo reifiieva ai Conti suoi t'ossalli.
Oui se la storia é certa, l'estro non par che jalh!

(lié l'I.sola, aljrancata dall'araba cuvez za.
Si dice visse in hace cou libéra fierez za.

Mon più auerricri allarmi né straifi ed unboscate:
S(>1 lalma e lieta arcadia dai monti allé vallate.

Sicuro ju l'armento, di biade riçioiilioso
II chicco senunato, né più ju periiflioso

Far vêla al Continente per trafjico e menato,
Cou le Toscane rive, da tempo ahbandonato.

Ma unit leai/enda cuolc t lu- al Corso non Mil dato
l'ivere liuniamente trii.njuillo c rimpaciato,,.

VII.

Inopinataniente, la Parai raaiirinzila
7tii/Hô a AV Carlo M ai/no lo stame di sua vila.

Il Carovinaio Impero ïuicillo tramortito:
/: (/ tutti è ;/<»/(» corne l'ccci'lso scrttn> avilo

(il: llredi si strappassero, cou rabbia e cou dili\;.iio
lu tfuesto reo trambusto, rilenne il papal Sctjifio

Opportuna uclïIsola una rassettatura,
llti asseanô del jeudo la ricca investitura

, M Conte l\io (\>lonna, a patio josse tolto
Per censo délia Curia un quiulo Mil raccolto.

Questo tributo d'uso parve esoso <// arijaijni
Sifinori dei contadi che, cou proteste e laani,

Ilspressero al Lc^ali' la loro maraviiilia.
— Par durit aile (janasce tritar sotto la brujlia!

llbbc certo il Colonna a ruminai; ma venue
Ad un lui (juale acconlo cite lo jaceva indenne

Piiî pesi dello stallo; paaiii la plèbe i censi
lu! i Conti maHevino di Ualndi </ dissensi.

Sprizzo la corsa plein' fiele per oani pont;
II ville rosso cupo conùisii al cirât il toro.

•— Cite lihertà è codesta? se in servitii si vive?
Vuoto il sacco di frecce, torna zeppi> di pire! —

lUit/lio la plèbe, stanca di reaaere ali slalli
Ai Conti e rimpinzare le i/hirbe dei vassalli.

ll.i



Ma iïiul>t'li> redresse dcll'tra e dei connu io:
II sonia qrido ace aise il cuar tli Sanibiicuccio!

Clic un aria allor sfnrava ili rabido rovello,
Pcr ql isolant borqhi chc qelava il cervello

Ai Ctutti cil ni Marchesi, vicari dcll'lmlk-ro,
Intenti a cavar qrascie, rinchiusi ncl ntanicro,

Fitito odor ili bunasca il Conte di Cinarca;
1: l>ria ihe fosse tardi fyrese a qirar la nuirai

A lui devota e quelle dei Conti convicini,
Voeiando a sitott di corni. iniiuieee e jervorini:

Chc un tiranuello corso //<>// c /»/»n loresto!
I: mette in y nui subbiujlio quel /><»/><>/<> (fia pesto.

Ma oqni Conte tira ïaequa al j)i(>l>iio inolino:
AV/ torho il tornaeonto senijve fa cafnilino.

lui ceeo niunuimentc lianibusli e Inirafnuïia:
Ma il Pojjokf, i ulesto, jnende in mano la briqlia,

/:' attovuo d Sambucuccio, délia Terra d'Alando,
Vniti> a Morostujlia, leva un libelle bando

Di lihcrtà. - Si/o::ato, qride, easebi, ehi tenu»
Mi vuole! ••- Xei Castelli si riiuliiuse jyrotcrvo

Lo sdcqno e il levaloio. Ma il qrido rivolloso
Tuonc corne scuceolo sclvaiwii» <• minaecioso.

Il Corso assali torri roeehe fionti e numieri
J:, libertà!.. fit il qrido elle veloei destrieri

I: sôniti di corni s/tarscro da pcr tutti*.
Le /xilite violeu:e alfm lUwuiio il frutto!

Sulle Contée snuurite si ridestô un qoverno
Di montanaro Po/tolo, cui fiera nell'interno
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Del tiior staquava lira cite nbolli in vendetta.
Cosi sorse la Terra chc del Connut lu detta.

V I I I .

(u'ttoi'u e Pisa, intanto, aplnirsc >ull'ori::ontc,
DontiiHUiti il Tincita, ïuua cou l'ultra a jroute

Si duellano, a jerri corti, le vie dei mari.
Son osiino scontrarsi l>er non cadere a /Htri.

Ma ai porti chc Xattira, luuqo i càrsi costali,
Forqid eavi e projondi, soqquardano rivait.

Vu talaspro dissidio su l'Isola fa l>emo,
Maître da jneve a pieve scorie sanque fraterno'

Pensa mandarvi il Papa, frattanto, quai Leqato,
II \'cscoï>t> di Pisa, cou libero numdato

Di l>one a sesto quella sua terra d'apfHtnnaqquK
Bcnedieentc il l'escovo fa scalo a Maeinaqqio.

SAVKKIO Dr Rfso

(continu,i)

115 —



• • 1 /

1

IL MATRIMONIO DI UN CORSO
NELL'ITALIA FASCLSTA E CONCORDATARIA

L'identità asscluta. incontrastabile ed
inconfondibile dell elemento côrso con
cjuello regnicoiu non ha bisogno di alcuna
labonosa dimostrazione. Questa identità.
che balza viva da quaisiasi angolo visuale
la si riguardi. trova la sua cristallina espres-
sione tiélio -.tesso sanaue che lega i Côrsi
agli altri Italiani.

Le vicen'ie storiche e politiche potran-
no operare m modo da produire riperrus-
sïoni di quaisiasi carattere si voglia, ma
non potranno mai, assolutamente mai, ope-
rare délie incrinature su] legame indisso-
lubile del sangue. Qiiesto potrebbe tulta-
via avvenire, ed è avvenuto. per gli irri-
ducibiii negatori del sacrosanto principio
délia nazionalità e per i negatori d ogni
Icgùuino diritto.

Atlraverso questa dissertazione che cer-
cheremo di trattare dal puro punto di vi-
sta giuridico. ancora una volta balzerà évi-
dente questa perfetta identità inalterabile
contro la quaie si affannano inutilmente i
falsari dei giusti e santi nostri diritti,

il legislatore patrio stabilisée, in tema
di caparità che: « Lo staio e la capacità
délie personr ed i rapporti di famiglia
sono regolati dalla legge délia nazione a
cui esse appartengono » (art. o disp. prel.
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al cod. civ.). L'espressione » capacità » ri-
terita allô straniero in génère mérita un'os-
servazione. Questa capacità altro non si-
gnifica che il diritto di manitestare una
determinata volontà, dalla quale voiontà si
produrranno determinati effetti giuridici.
Questa interpreta/ione acquista il suo în-
tero valore al lunie dell'art. i del cod. civ.
che dispone in questo senso : « Lo stra-
niero è ammesso a godere dei diritti civifi
attribuai ai cittadini .i. Lo straniero, in al-
tri termini, non ha, in Italia, la capacità
di essere titolare di diritti ed obbhghi : i)
che equivarrebbe avère la personahtà giu-
ridica.

Lo straniero ha la sola capacità di agi-
Tf nel «en«o chiarito più sopra. Ma. sem-
pre per il disposto dell'art, 3 cod. civ., lo
straniero in génère è pari .cato ai cittadini
nel godimento dei diritti civili. Contraen-
do un matrimonio lo straniero gode di un
diritto civile.

Ciova perô osservare che di stranieri
vi sono diverse catégorie. A seconda che
appartengano all'una o all'altra categoria
essi godono di una più o meno grande li-
beralità loioconcessa dal legislatore patrio.

t.osi vi sono gli stranieri propriamente
Jetti i quali godono e beneficiano di quanto

è disposto ail art. 3 cod. civ. e godono di
altri diritti. o meglio di altri benefici, in
quanto esistano stipuîazioni internazionali.

\ i sono poi stranieri che per un motivo
o 1 altro godono di un trattamento parti-
colare e ciô indipendenteniente da qual-
siasi stipulazione internazional'*. È questo
un punto differenziatore di somma impor-
tanza che non va scordato durante lo svol-
gimento di questa dissertazione. Fra que-
sti stranieri, per i quali l'espressione u stra-
niero » perde molto délia sua ngidità, stan-
no appunto i Côrsi ed in génère quelli che
vengonu chiamati « italiani non regnicoli ».

Gli ii italiani non regnicoli » sono stra-
nieri in quanto dipendono, politicamente.
da altri Stati e hanno taie qualifica in quan-
to appartengono a provincie che si trovano
sotto il governo di altri Stati ma che geo-
graiicamente ed etnicamente sono provir-
cie itahane. I Corsi sono o stranieri » solo
per questo dato.

Non puô essere assolutamente pensa-
bile che un qualsiasi cittadino francese del
continente possa essere parificato al citta-
dino francese nato in Corsica i cui geni-
tori discenduno da antiche famiglie corse.
L e una dirferen/a sostanziale tra i due
<• stranieri >-. Il nostro legislatore non po-
teva non tenerne conto. Il cittadino fran-
cese del continente non puô avère nulla
in comune con l'Italia. astrazion fatta per
quegli interessi che nascono dai rapporti
d: buon vicinato. Questi, in Italia, sarà
sempre considerato .-strani**ro • «franiero av.
tentico nel signifuato proprio délia parola.

Molto diversa è la posizione dello H stra-
niero •• nalo in Corsica da genitori côrsi,
d'antico casato côrso. Egli è straniero solo
|>er vincolo politico, rna è italiano. itaiiano
corne tutti gli italiani perché appartiene
alla siessa razza e parla la stessa lingua.
Anzi il Côrso è altamente degno di essere
italiano poichè il nostro glorioso Risorgi-
mento nacque in Corsica.

Nessun francese autentico potrà mai es-
sere parificato ad un autentico côrso per
il quale il nostro legislatore ha creato un

trattaniento particolarc nei suoi confronti.
Nessun straniero, autentico francese, po-
trebbe, tome un « itaiiano non regnicolo »
essere ammesso ai pubblici impieghi ed
aile pubbliche cariche amministrative. Ne
va djinenticato che la Corsica divenne fran-
cese non per elezione plebiscitaria del po-
polo côrso che, corne ben si sa, divenne
Irancese solo perché fu sopraffatto nella
sua ultima guerra d'indipendenza.

Detto queslo, uno straniero puô con-
trarre matrimonio nel Regno godendo, in
tal modo, di un diritto civile. Un taie go-
dimento è ammesso in quanto abbia, per
la sua legge nazionale, la capacità di eser-
citare taie diritto. Ciô non significa che
se per la sua legge nazionale ha taie ca-
pacità esso possa senz altro godere in Italia
del diritto a contrarre matrimonio. Occorre
che sia capace per la Ava legge nazionale,
ma occorre anche che lo sia per la legge
territoriale (!ex loci ceiebrationis). Dis, one
infatti l'art. 102 cod. civ. u La capacità
dello straniero a contrarre matrimonio è
determinata dalle leggi del paese a cui ap-
partiene 'i e l'art. 103 cod. civ.: « ...anche
le straniero è soggetto agli impedimenti
stabiliti nella .«ezione seconda del capo I"
di questo titolo ».

Amrnesso dunque lo straniero a goclere
de! diritto di contrarre matrimonio nel re-
gno egli deve soddisfare a determinate con-
di/.ioni poste dalla legge italiana per la
validità del matrimonio.

fJcr quaitio riguarda le condizioni di
lorma è ormai pacifico il pnncipio u locus
régit actum ', prinripio accolto dalla Ie-
gislazione italiana, Irancese e dalla Con-
venzione deil'Aia del \%2.

Nel nostro codice civile il principio,
oltre che dall'articolo 9, disp. prel. cod.
civ., ove è stabilito che: « Le forme degli
atti tra vivi e di ultima volontà sono de-
terminate dalla legge del luogo in cui sono
fatti ». è sancito dall'art. 100 cod. civ. che
dispone: « II matrimonio seguito in paese
estero tra cittadini, o tra cittadini ed uno
straniero è valido purchè sia celebrato se-
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condo Je forme stabilité in quel paese ».
Nel codice civile francese troviamo una
analoga disposizione nell'art. 170 in cui
è detto : n Le mariage contracté en pays
étranger entre français et entre français et
étrangers, sera valable s'il a été célébré
dans les formes usitées dans le pays »..
La Convenzione dell'Aia del 1902, rela-
tiva al matrimonio, accoglie il principio
« locus régit actum » e nell'art. 5 dispone :
H sarà riconosciuto dovurtque come vah-
do. quanto alla forma, il matrimonio ce-
lebrato seconde la legge del paese dove è
stato contratto ».

Con ciô crediamo di avère esaunente-
mente dimostrato questa parte relativa al
matrimonio di uno straniero nel regno.

La nostra attenzione, perô. va tutta ri-
volta ad un altro aspetto del problème, a
quello cioè che si riferisce ai requUiti in-
trinseci, necessan perché uno straniero pos-
sa contrarre validamente matrimonio nel
regno. in questo caso è la legge nazionale
délie parti che esplica la sua forza. E poi-
ché noi svolgiamo la nostra tesi nei ri-
guardi di un corso che vuol contrarre ma-
trimonio. è la legge francese che va presa
in esarne perché è dalla legge francese che
dériva !a sua capacità di agire. Rafforzere
mo quanto abbiamo di già detto prendendo
in esame quanto dispongono gli art. 100,
102 del nostro codice civile, art. I délia
Convenzione dell'Aia e 170 del code civil;
dai quali articoli risulta, in modo osplicito,
il principio délia competenza assoluta délia
legge nazionale a regolare i rapporti ine-
renti alla capacità délie persone e quindi a
ieguiare i requisiti intnnseci per contrarre
validamente matrimonio nel regno.

Lo straniero per contrarre validamen-
te matrimonio nel regno deve dare la dimo-
st?azione di avert adempiuto aile condi-
zioni richieste dalla legge italiana cbe al-
1 art. 103 cod. civ. dispone: H LO stranie-
ro che voglia contrarre matrimonio nel re-
gno, deve presentare all'ufficiale dello Sta-
to civile una dichiarazione dell'autorità
compétente del paese a cui appartiene,
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il

dalla quale consti cbe giusta le leggi da cui
dipende, nulla osta al divisato matrimo-
nio» .

<( Se lo straniero è résidente nel regno.
deve inoltre far seguire le pubblicazioni se-
condo le disposizioni di questo codice ».

Circa il modo con cui questa dimostra-
zione deve essere data provvede la Con-
venzione dellAia che allart. 4 dispone:
« Gli stranieri che vogliono contrarre ma-
trimonio devono dimostrare 1 adempimen-
to délie condizioni necessarie secondo la
legge indicata al lar t . I ». Taie legge è
quella nazionale.

« Questa djmostrazione si farà, sia me-
diante un certificato degli agenti diploma-
tici o consolari. sia con qualunque altro
mezzo di prova, purché le convenzioni in-
ternazionali o le autorità del paese in cui
il matrimonio deve celebrarsi riconoscano
la dimostrazione come sufficiente ».

Ora puô avvenire che lo « straniero »
non possa soddisfare a taie obbligo. In tal
modo si trova nell'impossibilità di presen-
tare all'ufriciale dello stato civile i docu-
menti richiesti dall'art 9 cod. civ., fra
cui riertra la dichiarazione di cui allart.
'03 cod. civ.

La legge italiana considéra soltanto la
'mpossibilità deiia presentazione dell'atto
di nascita (art. 80 cod. civ.), ma nulla è
stabilito se lo sposo si trova nell'impossi-
bilità di fornire il nulla osta di cui all'art.
103, quando taie diebiarazione sia stata
negata, all'italiano « non regnicolo ». per
renitenza alla leva militare. Questo aggra-
vante confermerà ancor mealin i! nostro
intangibile principio cbe afferma l'identi-
tà perfetta del binomio Corsica-ltalia.

Procediamo dunque con ordine. Stabi-
li&ce la Convenzione dell'Aia, all'art. 3 :
i' La legge del luogo délia celebrazione puô
permettere il matrimonio degli stranieri,
nonostante i divieti délia legge indicata al-
l'art. I » (legge nazionale), A maggior ra-
gione, dunque, se si tratta di « straniero »
che abbia la qualifica di « italiano non re-
gnicolo ». Ma la Convenzione prende in

considerazione soltanto il fatto che quei
divieti siano « esclusivamente fondati so-
pra motivi di ordine religioso », mentre
qui ii motivo dell'impossibilità délia pre-
sentazione del nulla osta è di carattere po-
litico.

\lancando dunque la dichiarazione di
cui allart. 103. voluta dalla legge italiana,
lo straniero non puô contrarre matrimo-
nio in quanto l'uhSciale dello stato civile
non procédera alla sua celebrazione. Quid
juris >

lvla qui soccorre l'art. 3 cod. civ. per il
quale lo straniero contro il rifiuto dell'uffi-
ciale dello stato civile puô ricorrere al Tri-
bunale che giudica in caméra di consiglio
preinesse le osservaziom del pubbhco mi-
nistero.

Giova osservare che l'art. 103 cod. civ.
rappresenta una semplice misura precau-
zionale giudicata dal législature patrio co-
rne il mezzo più adatto a garantire l'os-
servanza dei principi di diritto che riguar-
dano il matrimonio degli stianien. Se il
sudcletto articolo del nostro codice ha sol-
tanto valore precauzionale ciô non signi-
fica cbe il concorso délie autorità straniere
che intervengono col negare o concedere il
nulla osta di cui allart 103 costituisce
l'aspetto unico délia quistione. L'aspetto
ultimo délia quistione sarà invece deter-
minato dalla decisione del Tribunale cui
10 straniero è ricorso, Ld il Tribunale do-
vrà stabilire su quali motivi il rifiuto délie
autorità straniere si fonda. Con ciô non
vogliaino dire che il Tribunale possa co-
noscere délia bontà de! rifiuto. Al Tribu-
nale basta decidere sui motivi per i quali
11 nulla osta è venuto a mancare. poiché
ciô rientra nelle attribuzioni délia nostra
magistratura.

11 motivo del rifiuto, abbiamo detto
poggia sul fatto che !o « straniero », « ita-
liano non regnicolo », côrso di nascita e di
Jiscendenza, si è nfiutato di compiere il
suo servizio militare in ierra di Francia.
Per tal tatto egli è ass'milato ai disertori u
a insoumis H per la legge del 16 giugn?

. Per taie stato di latto l'autorità con-
solare si è rifiutata di rilasciare il suo nul-
la osta.

Il renitente alla leva militare è un Côrso
e come taie, per le cose dianzi dette, gode,
in Italia. di una siéra maggiore di diritti
che non lo straniero propriamente detto.
Basterebbe infatti ricordare la ben nota
legge Crispi che stabilisce in modo preciso
la posizione degli italiani non regnicoli.

Un Côrso, renitente alla leva militare in
l'rancia, e che perciô décide spontanea-
inente di non far più ritorno in quella pa-
tria che non è quella che Dio gli ba data,
non puô assolutamente, per nessuna ragio-
ne essere assimilato, confuso con uno stra-
niero propriamente detto, per quanto è
troppo évidente i! fatto che la libertà a con-
trarre matrimonio, ove non concorrano mo-
tivi espliciti che la limitano, motivi detta-
ti da un sano criteno che è diretto a tute-
lare la collertività, non puô esseie mcon-
dizionatamente hmitata nel tempo e nello
spazio.

Oltre che considerare il fatto che la li-
bertà a contrarre matrimonio nort puô es-
sere limitata — quando si faccia astrazio-
ne di quei ca- in cui la legge espressa-
mente interviene a tutela dclla collettività
stessa — in quanto il diritto che ogni în-
dividuo ha di contrarre matrimonio è un
sacrosanto diritto, diremo che, mentre per
uno straniero propriamente detto che non
ha verso 1*Italia nessun legame né d ordi-
ne morale, né d'ordine nazionale, il matri-
monio puô essere celebrato :n quanto esi-
stano stipulazioni interrtazionali, il matri-
monio cîi un « italiano non regnicolo » puô
essere celebrato in Italia al di fuori di tali
stipulazioni interna/.ionali.

La piena conferma di quanto abbiamo
affermato è data dal récente R. D. L. 17
novembre 1938-XYÏI. N. 1728. creato in
difesa délia raz/a italiana. Dopo aver sta-
bilité le modalità per il matrimonio di un
cittadino con uno straniero, all'art. 4 sta-
bilisce: it Ai fini dell'applicaz.ione degli
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articoli 2 e 5, gii italiani non re^aicoli non
sono considerati stranien n.

Con cio noi riteniamo ampiamente di
nn;strato quanto ci eravamo proposto.

Cili ilaliani non regniroli. cioe nati in
terre itaiiane che appartengono ad altri
Stati, sono italiani per sacrosanta venta di
origine.

Con la récente legge creata in Italia la-
scista è stato una volta di j)iù dirnostrato
che se i côrsi sono costretti a vivere sotto
una bandiera diversa che non è stata ple-
biscitanamente voluta ma che all'ircontro
è stata plebiscitariamente combattuta, que-
sti côrsi sono di na/ionalità italiana anche
se su! Icro certificato pohtico c'è scntta u-
na variazione che. d'altra parte, dal })unto
d; vista del diritto internazionale, non ha
e non puô avère aleun significato preci-
Sij in quanto è una variazione unilateral-
mente voluta, anzi imposta.

Lo stranieru. j>erô, puô, se lo vuole. e
la Chiesa glie ne ta obbligo, contrarre ma-
tnmonio religiosy. Con questo gli incon-
venienti che derivano dalla maruanza del
nulla osta nchiesto dalla legge civile non
vengnno elinunati. La legge U\ i'J r aggio
I9J9, \ . 847 che contiene le disposi/ioni
per l'applicazicne del Concordato dell'l I
feboraio IV29 Ira la Santa Sede e l'Italia
stabiliser, all'art. 7: M Trascorsi tre giorni
successivi alla seconda ovvero jU'uiiica
pubblicazione, ove non gli sia stata notifi-
cata alcuna opposizione e nulla t;li consti
ostare fil matrimonio rilascia (lufficiale del-
'o stato civile) un certificato, in cui dichia-
ra che non risuha l'esisten/a di cause, le
Cjuali ni upj)oni;ano alla celebra^'on»1 del
niatr:monio valido arjli effetti ci••<',• .

Quindi, anche ricorrendo al m, ';imo-
nio religioso. occorrendo ottenere, agli ef-
ietti délia validità civile del matrim-jnio,
dall'ufficiale dello stato civile, il certificato
di cui sof)ra, lo straniero andrà ancora in-
centro m\ un rifiuto; rifiuto che dériva dal-
I impossibititù di adempiere all'obbligo
statjilito flall'art. 103 cod. civ.

Giova perô osservare che il certificato
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di cm la menzione la lei_;i.;e matrimoniale
non costituisce una antorizzazione che
vieil latta a! parroco ]>er la celebrazione
del matrimonio; il certiheato dà agli spo-
si la cerle/za clie il loro matrimonio sarà
tiascritto sui libn dello stato civile, che
produrrà effetti civili, Stahilisce inlatti
l'art, 5 délia legge matrimoniale: n 11 ma-
tninonio celebrato davanti ad un ministre»
del cullo cattolico, secondo le nurme del
(hritto canonico. produce. dal giorno délia
celebrazione, gli stessi effetti civili, quando
sia trascritto nei registri délit) stato civile
secondo le d;sposizioni deyli articoli l) e
seguenti D.

Il rifiuto da parte dell'ufhciale dello sta-
to civile a! rilascio del certificato di cui al-
lar t . 7 délia leggt matrimoniale parrebbe
prudurre gli stessi effetti che derivano dalla
maïuanza del nulla osta richiesto, per la
celebrazione del matrimonio civile, dal-
l'art. 103. i\ia si traita di sola apparenza.

Del rifiuto del certificato (lègue matri-
moniale) se ne d;;vrà intormare il parro-
co che a sua volta dovrà informare le au-
torità ecclesiastiche superion. Il problerna
si sposta senza essere {>er ora ehminato e
si svolge sul terreno délia morale. Il parro-
c(, potrà <"enere autori/.za/ione Hal \ e-
scovo alla celebrazione del matrimonio
che produrrà gli effetti civili >. dal ivor-
no délia celebrazione > . non appena sarà
trascritto.

Lufficiale dello stato civile. :lal canto
suo, non potrà oppursi alla trascrizione
dt'll'atto di matrimenio cbe in casi tassa-
tivamente indicati dalla \rwr civile e dal-
le Convenziom internazionali a cm abbia
partecipato !" Italia con consegiiente ra-
tifica.

In lai modo diviene sanabile il vuoto
che si produce j)er la mancanza délia di-
< luarazicne di cui all'art. lOï cod. civ.

I casi di împedimento alla trastri/ione
sono elercati nella legge matrimoniale del
\{)ll) che sincisce: < Quando la celebrazio-
ne del matrimonio non sia stata pieceduta
da! rilasrio del certificato di cui all'art 7.

(Silografio di Françcico Giammari),

Morosaglia (Capo corso).



si fa egualmente lue go alla trasiriziune,
tranne nei casi seguenti :

1) se anche una sola délie persone uni-
té in matrimonio risulti legata da altro ma-
tnmomo vahdo agh effetti i ivil 1 in qualun-
que iorma celebrato;

2) se le persone unité in matrimonio ri-
sultino già legate tra loro da matrimonio
valido agli effetti civili, in qualunque for-
ma celebrato ;

3) se il matrimonio sia stato contratto
da un interdetto per infermità di mente ».

L ufhciale dello stato civile, perô, pri-
ma di procedere alla trascriz one dell'ati .
di matrimonio dovrà compiere un opera-
zione preliminare : dovrà cioè accertarsi se
l'alto contiene tutti i requisiti voluti dalla
legge civile. In altn termini dovrà accer-
tarsi che il matrimonio sia stato celebrato
davanti un ministre del culto cattolico, che
sia stato dato il consenso che il parroco
abbia data lettura degli articoli 130, 131,
132 del codice civile. Questo per il dispo-
sto dell'art. 10 délia legge matrimoniale
del 1929.

Ne! caso esaminato l'italiano non regni-
lo f- stato unito in matrimonio dal suocolo

parroco senza aver prodotto il certifieato
giusta l'art. 7 délia legge matrimoniale e
senza che siano state fatte le pubbhcaziorii
civili. Ciô nonostante l'ufficiale dello stato
civile deve procedere alla trascrizione del-
latto, trasmessogh dal parroco, beninteso
dopo essersi accertato dell'inesistenza de-
gli impedimenti giusta gli articoli 12 e 13
délia legge matrimoniale,

Si potrebbe osservare che col matri-
monio religioso viene a cessare quella dif-
ferenza sulla quale abbiamo insistito ed in-
sistiam'j tra straniero, ovvero cittadino
francese autentico, e Côrso autentico, vale
a dire italiano non regnicolo.

Taie Uifferenzia7ione ap;>are ancor più.
limpida in seguito alla legge del 1938 créa-
ta per la difesa délia razza italiana.

Se in seguito alla legge matrimoniale
1 art. 1L)3 ha perso la sua forza nei riguar-
di di uno straniero, la legge del 1938-XVII
ha messo fine con la sua dichiarazione
contenuta nell'art. 4 a tutte le possibili in-
terpretazioni lallaci.

Uno straniero, cittadino di altro Stato,
cne intenda contrarre matrimonio nei Re-
gno, deve an/itutto prendere vitione de-
gli articoli 2 e 3 délia legge del 1938. L'ita-
liano non regnicolo, rio.

E ciô per il disposto délia legge stessa.
1 Corsi. corne tutti gli italiani non regni-
coli, sono italiani al pari degli altri citta-
cîini. E non poteva essere diversamente.
Di fronte ad un corso la cui razza è squisi-
tamente italiana era perfettamente inutile
prendere provvedimenti in difesa délia
razza.

L'Italia fascista e concordataria anco-
ra un volta ha dir.iostrato al mondo la sua
sapienza con la quale prosegue nei suo
cammino: la Cr>rsica è una terra italiana
per giustizia e per diritto; è troppo italiana
perché non debba ritornare sotto le leggi
di Ronia.

LUICI PAOLI



£t anima œt* turbata,

Domine, a*qurquo?

valtif-: %eè lu.

IN. \ 1.

Quant/ ero ancor gtovane e ancora
non aicio sprecato nel tano
tormento offni dono di Dio.
libero escica dal mio cuorc umano,
corne acqua sorgiva,
il canto che piange e si allegro
col sole c la pioggia d'aprile.

Le rime suonatano gaie,
e fresche, o tristi e vclate,
col ritmico lieve sussurro
dei ciotoli bianchi del jiumc
spccchiante, nell onde béate,
h rocce venate d'azzurro
le canne dal Lento piegatc.

Il lento ha dispersa lontano
In sciame di tante parole
cht sa corne dolci c soaii
Le accolscro forsc l antano
c il frassino, e gli alberi gravi,
o t'erbe dal sole aitampate
nella desolata palude.

A Itro typrn COHOiCltltc,

seguendo lor varia fortuna,
trocarono grazia nel cuorc
chc amai ;
di tante chc un soffio scompiglia
alcunc han saputo la gioia
csitante nel palpito caro
di labbra bénigne,

Dall'innumere calca dei citi
non me cerlo scclsc la gloria
ma qualc più dolec compensa
l'affetto di pochi compagni,
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la fede di ui esserc solo,
le risa di amiche gioconde.

Anche per loro contai,
dijatti, se un di célébrai
le ansic délia primavera,
le prime ciliegc di maggio,
A more, tua bella chimera,
i frutli degti orti c dei cuori,
le ore, — le gioie serene,
le indcfinibili penc
éclïanima nostra.

Taltolta un pensiero sfiorcia,
con suo maieficio improi'Ciso
la mente chc in se si conturba.
Ma scecra d impuri rançon,
tu m'cri compagna per lia,
poaia desli anni perduii.
Promessa di ben altro destino,
lieto flore neliombra vanito,
tu daci alla lita un profumo
e un segno di grazia al mattino.

tfit un peso mi opprime

per tanti miei giomi delusi
/o spirto chc pronto a soffrirc,
se torno in me stesso una voce
chc ancor non si plaça, mi dicc:
— Perche t'ailontani ?

Sietv coi, deserti entusiasmi,
vigilanze, inquicti fantasmi
di mia giovinezza canora.
A chc pro chiamarmi ? Mi porta
/ inerzxa di cosa ch c morta.
Non io me ne Cado.

Chi sa doVe Dio mi conduca ?
Ncll'atone cerchia ove ancora
l esilio insidioso mi chiude,
chi sa dovc luca mia stclla.

Chi sa dovc il vento si levi
che un giorno mi puo liberare.
heco, sola tra tanto mistera,
?egreta una fiamma ancor vive
che appena Vacilla.
Lo spirito pieça al dolore,
la materia ù stanca, ma il cuore
attende sua buona novella.

Sfagioni involate lontano,
non tornero dunque aile rive
Ivggiadre dcgli anni mici primi?
Con gli occhi redenti dal sole,
non rivedro dunque aile chiare
sorgenti le ninfe sorcllc
del mio primitivo sentire)
Erbe délia terra felice,
gigli adorni di candida jede,
uccelli dell'aria eut nutre
divina sostanza,

io chc nudo sono e ch'ho famé,
non potrà saziarmi del verbo,
c mieterc anch'io il mio pane
nei cumpi del Padre fecondi ?

lo so che da tanta miserîa
tu solo mi puoi ricreare,
eterno poeta, mio Dio,
signorc del numéro pure
lu dunque m'accosli m tuo seno,
per me si conjermi tua Iode.
Ch'io possa cederc c sentire,
ttdire e toccare; ch'io speri.
Prima legge del l'aima natura,
ch'io passa ritrovarti armonia,
principio del licto operare.

Le rondini vengono a sera,
con gridi, alla bianca prigione
ove nel silenzio di gelo

il tempo scmbraVa sospcso.
Grato segno di nuova fortuna,
non mi recano esse aull ali
di vita f rementi, dal mare,
dal cielo, dai monti lontani
l atteso messaggio d'amore ?

Un nome seivaggio mi turba
che chiude ogni mia nostalgia.
Ma tu mi conforii, Visionc,
chc Vinci ogni morte e dolore,
chc plachi ogni oscuru pazzia.
Anch'io sarô libero. Il mare
ridesio, con impeto nuoio,
assedia la Vasta pianura
ftusciante di pampini. Il cielo
d'agosto trabocca di stelle.
Ch'io torni Signore ai mici monti
di Vcrgine macchia Vestiti,
ch'io torni ai mici poggi solenni.
Erctti nel chiaro mattino,
là canlano i pini, il castagno
nodoso ncU'aria detersa
si bea del sorriso dltalia...

Ridentc per embrici nuoVc,
un tetto modesto mi attende
01 e ancora tréma una madré
e vigila ardente preghiera.
Mio Dio tornero. Ma leggera
mi sia per il lungo cammino
la vita che tu mi ridoni.
Tu mostrati ancora in mia via.
Tu fuga le noie lontane,
cH !o trovi ! nntica 'rcschiuzzs
L un sapore buono al mio pane.
E se rivedro, corne un giorno
pur licto di lieta stagione,
riftettersi nell'improvviso
marezzo di due occhi profondi
quest'unico pensiero d'amore,
ta lascia che disseti il mio cuort
alla fonte di tua giovinezza.

A. CASTELLANESF.

R, s. M,, asçosto 1934.
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L'AMBASCIATA
DEL BEY DI TUNISI IN CORTI

(LLGL1O 1768)

Fra le potenze più direttamente înte-
ressate ai mantentimento, nell'lsola. di un
governo nazionale figurava il Beilicato o
Reggenza di Tunisi. L'affettuosa solleci-
tudine con cui si seguivano dalla capitale
harbaresca gli avvenimenti di Corsica si
spiega faeilmente.

Non senza un sentim nto di viva in-
quietudine il Bey considerava i progressi
dell'inHuenza france«e nel Mediterraneo.
Egh aveva conclauso col governo del Cri-
stianissimo diversi patti e trattati che \o
tenevano legato strettamente. in ispecie
quelli relativi ai privilegi délia Compagnia
d Africa. Si capi fin dal principio, in Tu-
nisi, che I indipendenza corsa avrebbe ar-
recato l'occasion** Ht «orvolare su alcunc
difficoltà. Il divano si augurava di potere
esaminare col governo di f^aoli certe que-
stioni, la cui soluzione a torto o a ragione
spettava al gabinetto di Versaglia. Fra
esse, corne è risaputo, spiccava quella dél-
ia pesca del corallo sul lido barbaresco.

Dal momento, dunque, in cui Paoli
assunse il Generalato, cioè dal 1755. il so-
vrano di Tunisi ed i suoi ministri procu-
rarono di non dare il più piccolo motivo
di scontentezza al governo di Corti. Oc-
corre dire qui che, virendevolmente, il
Consiglio Supremo del Regno di Corsica
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dimostrô sempre la miglior volontà nel ri-
cercare i mezzi di favorire i! commercio e
le scorrerie dei Barbareschi ne! Mediter-
raneo.

Un'inattesa circostanza doveva non po-
eu contribuée al rinsaldamento di que-
ste buone relazioni fra Corsica e Tunisi.
Nel principio delî'anno 1/68 accadde che
un legno délia Rt^genza, improvvisamen-
tt- spinto dal temporale, fece naufragio sul
hdo côrso. Alcuni abitanti délia regione
di Calvi. superata la debole resistenza del-
lo scar.-io equipaggio, pretesero d'impadro-
nirsi del bastimento. 11 Paoli, non appena
edotto di quanto era successo. ordinô di
lasciar libère, l'equipaggio. E ahSnché esso
non cons«:ivttssc nessun ncordo deiîe mo-
lestie patite, il Générale dei Côrsi incarico
un umciale délie sue milizie di recarsi in
Tunisi per presentare ni Bey le scuse del
Governo naziorale. Cosi cortese apparve
al sovrano di Tunisi il gesto del Paoli. che
voile dare una prova délia sua soddisfa-
zione e gratitudine.

Infatti. il 3 maggio dello stesso anno,
un bastimento salpô da Tunisi. avendo a
bordo uno spéciale ambasciatore del Bey,
incaricato di presentare a Pasquale Pao-
li. unitamente con gli omaggi del Sovrano,
alcuni preziobi regali in testimonianza di

fervida simpatia per il governo nazionale
dei Côrsi

L ambasciata arrivô sul finire del mese
di luglio in Corti, Parecchi senttori, fra cui
il Renucci ed il Jacobi. hanno descritto le
particolarità del ricevirnento di taie am-
basciata. Vestito di velluto cremisi, il Gé-
nérale, circondato dai membn del Consi-
glio Supremo, stava in piedi sui gradi-
ni délia scala del Palazzo Nazionale.
Sulla piazzelta, che aveva già visto tante
adunanze e consulte, si addensava la tol-
la non solo degli abitanti di Corti. ma pure
délie vicine pievi. Notavasi parimenti un
forte nucleo di studenti dell'Università Gre-
goriana con i loro professori. Ognuno ri-
maneva sorpreso dal solenne apparato, di-
spiegato in quella circostanza, dalla bizzar-
ria dei vestiti dellambasciatore e del suo
seguito. L'inviato del Bey s'avanzo verso
il Générale, e salutando alluso orientale,
cioè portando la mano alla fronte, disse:
mulai cl Bey isclarn Itk. h il k}r> vale a dire:
« il Bey mio maestro, che ti vuol bene, ti
srluta ». Quinrli vennero presentati regali.
E^si consistevano in un cavallo di razza,
colla sella di velluto e l'arcione d'oro, uno
struzzo, una tigre, e un paio di pistole ric-
camente ornate.

\ isibilmente commosso il Paoîi, per il
tramite di un interprète, il quale traduceva
dall'arabo in italiaiu» *• viceversa, non
inanco di manifestare la sua gratitudine.
Aile sue sentite parole fecero eco gli ap-
pïausi délia loila, la quale già si accaicava
intorno alla gabbia délia belva Taluni n-
rr.anevano di stucco davanti al volaîile yi-
gante, mentre altn ammiravano senza ri-
berva le gracih lattezze del destnero.

Invitati dal Générale, l'ambasciatore ed
il suo seguito entrarono poi nella sala del
Consiglio.

L'inviato voile qui rinnovare in nome
del suo sovrano le assicurazioni délia più
calda amieizia verso la nazione corsa.

I 11 mio signore, afferma egh, non ha
mai vietato la pesca del corallo aile navi
corse naviganti sotto la bandiera nazionale.
La sua proibizione è soltanto limitata ai
bastimenti délia vostra nazione ai quah il
R<? di francia impone il suo vessillo ».

II Générale accettô con viva soddisfa-
zione diftatti schiarimenti e il colloquio si
piolungô in una atmosfera di mutua ed
intera fiducia.

Trattenuti e festeggiati in Corti duran-
te parecchi giorni. i Barbareschi. dopo di
avère ricevuto i segni délia più disinte-
ressata f>spitalità, s imbarcarono alla vr»l-
ta del loro paese.

1 regali ofTerti a Pasqua'e Paoli da par-
te del sovrano di 1 unisi dovevano seguire
la nazione corsa nel suo spietato destino.
Quando. dopo la fatale rotta ch Ponteno-
vo, il Générale, cedendo alla pressione
d'ingenti lorze francesi, dovette sgombra-
re la sede del suo governo, i granatien
di de Vaux scovarono, in un sotterraneo
délia Cittadella, una tigre. Con gli occhi
sfavillanti nellosci-rità. col pelo dalle lun-
ghe striscie nere, la belva simbolizzava
l'altiera ma infelice Corsica. Il capo del-
1 esercito vincitore avvisô subito il mar-
chese di Choiseul délia scoperta, chieden-
dogli cosa si dovesse fare di quel plan-
tigrado. La risposta non tarelô ad arriva-
re. Il ministro non accettava la tigre né
per se, ne per il giardino del sovrano,
Senza dubbio, il principale artehee délia
schiavitù corsa temeva che la vista di quel-
! "animale suscitasse in lui qualche rimorso.

D'altronde, il viaggiatore Valéry nel
suo volume sulla Corsica riferisce di aver
visto in Morosaglia. nella casa dell'Eroe.
il lamoso paio di pi.stole, nonc.hè la sella
di velluto. In quanto al cavallo e allô struz-
zo, non sapremmo dire cosa avvenne di
lero.

ANTUNARELLU DI VICU.
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<]. FA LU)

Solo chi ama la propria patria di un a-
more sincero ed esclusivo puô capire la
gioia che provo ad ogni ritorno al paese
natîo. Nei brevi periodi délie vacanze e-
stive reopiro la sua aria pura con voluttà
ricercata, quasi nei la segreta speranza di
serbarne un residuo per i giorni délia lon-
tananza. E sempre la vit>ione délie sue
montagne JU rui larghe chiazze di neve
luccicano al sole, délie sue foreste profu-
mate, dei suoi ruscelli spumeggianti, riem-
pie il niio animo d'allegrezza ; ogni ançolo
visto da bambino si nanima e si précisa
nei suoi contorni e iru pare che la selvag-
gia e afïascinante bellezza délia nûa terra
si rinnovi ad ogni cambiar di stagione.

* * *

Quel giorno avevo trovato per le mie
solite scornbande due compagni davvero
simpatici che si confacevano a meraviglia
a!!'air.bierite locale : Zi Andria. un vec-
chietto di una sessantina d'anni, di una se-
renilà e di un equilibrio di giudizio taie da
incutere nsp<'tto alla mia meschina scien-
za universitaria, ed il suo somarello, pic-
colo, neiboruto ed equilibrato corne il pa-
drone; cjualità provviJenziale per percor-
rere sentieri, che al ciîtadino sembrereb-
bero precipizi.
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Eravamo suila strada del ritorno dopo
una giornata incantevole attraverso pinete
secolari e mohti impervî ; avevamo lascia-
to le ultime case del Tasso e dopo pochi
minuti ci apparvero in lontananza le case
di Aiola: lo sguardo le distingueva arram-
picate e sparpagliate sul fianco délia mon-
tagna e rormanti macchie grigie nei verde
chiaro di un castagneto. Ma per arrivarci
dovevamo fare addir'ttura délie acrobazie;
una vallata stretta e profonda, solcata dal
fiuni*ï Abatesco, ci divideva dal luogo di
riposo ; Lambruscu, il somarello, ci prece-
deva dando prova di un'abilità invidiabile
nello scendere il sentiero. Man aiann che ci
avvicinavamo al fiume cresceva in me l'im-
pressione di scendere in un abisso. Al Sud
la marina e in lontananza, awolta in un
vélo vaporoso, l'Isola di Montecnsto scom-
panvano dietro una colhna rocciosa, cl.e
sembrava sbarrare la strada al fiume. Al
Nord, sempre dalla nostra parte, un bloc-
co enorme piornba a picco su! uurne per
un'altezza di circa 300 metri : è la Li-
se^ ; è rossiccio e gli ultimi raggi del srle
dànno un maggior risalto aile sue tinte di
fuoeo. O.sservo interessato e con una ce -
ta apprensione: tanto l'altezza del colos-
so sembra minacciarci. In un attimo r:\
sosta guardo la mia guida e vedo ne' suo
sguardo un vago timoré ; le sue labbra si
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muovono impercettibilmente; forse una
preghiera > Alla mia domanda. Zi An-
dria, dopo un attimo di riflessione, rispo-
»e raccontandomi :

Molto tempo fa vivevano in questa re-
gione due pastori, Antonio e Maria: An-
tonio un giovane alto, bruno, dall aspetto
severo e nobile, abitava al Tasso. Maria
un'orfanella la cui sola ricchezza consi-
steva in un gregge di câpre sparute lascia-
tole dai genitori. e una bellezza lummosa
degna di una regina. aveva il suo casolaie
aJ Aiola.

Entrambi ogni mattina. al primo albo-
re. partivano coi loro greggi e nelle lun-
ghe orc di n pascolatura •>, lungo il hu-
me, sulle colline, presso una limpida fon-
te s'incontravano e parlavano a lungo di
tose semplici. quasi indifierenti ; ma spes-
so, mentre 1 loro sguardi contemplavano
]n stesso meraviglioso spettacolo délia na-
tura, un silenzio pieno di significato acco-
munava i loro sogni e la lcro intima com-
mozione. A volte da una roccia allaltia,
sovrastando il mormorlo dti fiume, il can-
to limpido e squillante di Maria s'intrec-
c;ava con la voce virile di Antonio.

All'uso côrso improvvisavano sull'aria
délia paghielîa » délie strofe d'amore.

E quando si ritrovavano, 1 armonia che
era nel loro canto e r,el îoro cuore si ma-
nifestava nei loro sguardi.

E un giorno, mentre. cercando un po'
di ristoro contre il aole. si erano rifugiati
sotto i folti rami di una quercia, improv-
visamente attratti da una forza magica le
loro labbra si congiunsero.. .

... Un lieve fruscio di vento fra gli àl-
batri e i mirti, il timido e curioso gorgheg-
giare di un pettirosso, il lontano mormo-
rîo del fiume cantarono col loro amore.

Ma venne l'autunno e sembrô che col
cader délie prime foglie ireommeiassero
a svanire tante illusioni e rariti bei <npri
creati dalla fantasia e dal calore delParno-
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re; le prime pioggie ingrossarono il fiume
t le acque precipitando dai rnonti colpiva-
no rabbiosamente i macigni che incontra-
vano, quasi vole.-ssero porre un ostacolo
insormontabile alla gioia dei due inna-
moran.

Anton'o, spesso, troppo spesso, devia-
va il suo gregge dal cammino noto e tante
vclte percorso, e Maria udiva, toi cuore
in angoscia, peidersi per i balzi deila mon-
tagna. sempre più lontano l'abbaiare di
Bocchineru, il cane pastore di Antonio.
Al canto flebile c umile di lei rispondeva
solo l'eco, e le ultim*; note, corne un sin-
ghiozzo soffocato, si p^rdevano nei gor-
ghi del torrente.

Finché Maria per por fine ai suo tor-
mento ma serbando nel cuore la segreta
&peranza di riconquistare il perduto affet-
to, si decise a varcare il torrente; ritrovô
Antonio ma il silenzio ostinato e penoso
dell'uomo la cortvinse che il sogno era fi-
nito.

Per l'orfanella disonorata, tutta la vita
crollava di fronte alla cruda realtà e la
speranza cedeva il posto ad una dispera-
zione mortale. Per lei non resta va altro
che precipitare nel baratro con l'amore
che serbava ancora profonde nel cuore.
F. chiese a lui unult ima grazia, quella di
spingerla lui stesso in fondj ali'abisso
délia Liscia.

L'accesso alla rupe era facile girrndole
dietro e scendendo dalla mor.tagna.

Anivati sul ciglio. Maria chiese un i-
stante per pregare ; e mentre lui volgeva
lo sguardo lontano, torse per non guardare
ne1 baratro, forse ricercando in un attimo
di pentimento, dinanzi a tanta suMirne
abne^azione, il souno che li aveva co-
munat\ lei fulminea lo strinse tra • b. JIC-
cie e lo trascino con se.

La furia impetuosa délie acque sorto-
cô i loro gemiti.

Da allora, due colombi, giorno e notte
girano intorno alla rupt, gettando un gri-
do che pare umano. Sono, dice Zi An-
dria. le anime dei due innamorati che pur-

gano le loro perte; non si posano mai.
Dall'alto délia L.iscia precipitano fino al
laghetto che serba i resti dti due infelici ;
laghetto che ha preso il nome di « Lagu
dannaghiu n. Pc! np£.rtono riempiendo o-
gni angolo di gemiti e sembrano ripercor-
rere i sentieri, i cigli, le spianate che fu-
rono testimoni e comphci del loro amore.
Pare che i più sceîti tiratori si siano pro-
vati invano ad abbatterli. Sono invulne-
rabili : una volta un pastore esasperato dal
loro stndore h maledisse in cuor suo, Co-
rne due demoni infuriati gli si precipita-

n;no addosso cercando di colpirlo agli oc-
chi. solo un rapido segno di croce lo salvo.

* * *

Forse è una leggenda. Ma guardando
m alto vedo due colombi coior grigio che
vclteggiano con insistenza ; il sole morente
lancia sul la rupe piatta le loro ombre in-
gigantite che si muovono rabbiosamerte.
Chissà ! ? Forse è vero. E P»ego anch'io
per due anime che non trovano pace, e
1 ora nu tarda di tornare al focolare.

ZANZARA



I PASSEROTTI CÔRSI

A stuoli SG scappati i passerotti

Dacchè si sonu mossi i primi verdi,

L'istintu naturale l'ha cundotti

Versu cieli più chiari e più démenti.

E cume ed elli, i nostri giuvanotti,

Occhi-bagnati e cori-malcuntenti,

Scappati sa, da la famé ridotii

A stentar pane in tutti i cunlinenti.

Ma cume l'altri passerotti alati

Non per sempre abbandonanu 'ssi lidi.
'Ssi lidi cusi belli e cusl amati,

Scappati sa, ma ne i so' cori fidi

L Amore e lu Ricordu sa stampati

Di li luntani e disertati lidi

AQ UILOTTO
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LETTERE SULLA CORSICA
(1769)

Questc Icttere che sono in tutto 24 e il
cui titolo ripetesi in ognuna, non portuno
firma ma lasciano wtendere s<n dalle pri
me righe ch'cssc sono l'opcra di un Na-
tionale corso, din ite a qualchc toscano in-
fluenie, forse un Raimondo Cocchi amico
al Paoli e alla causa dei Corsi.

Chiunquc sia, t'auiorc -- che potrebbe
rifullarc anche un pcnisolano a cui perve-
nivano notizie da parte di emissari paolini,
navicelli e feluchc isolane — dimoslra nel-
le sue Icttcrc, talora condile di qualchc ap-
prezzamento non sempre giusto per i Cor-
si c attenzione e fedcltà » accornpagn.ate
da una buvna dose di spatsionatezzo che
non nuoee alla narrazione e che, vicevei-
$a, non ritrociamo affatto nel campo aV-
verso [')

Anche i jogli dcll'cpoca — non ultimi
lu Gazzetta Toscana c in spécial modo i
Ragguagli del quale questc Icttere imitano
il formato e la stesuta (') avranno non
poco giovato all'anonimo redaitorc di Corti
m Corsica com cgli s inti'ala.

In effetti, xl svn bravo giornaletto veni-
Va posfo in Vendita a Livorno ma sopratut-
to u Irirenzc (fors'anche si stampaCa in
terrajerma) ad istanzu di Niccolo Spinm-
bi, lÀbraio ecc ; ogni numéro comporta

(') Vedi A Cunquitla /roncest- ili a C>m'cv (Ja
un tournait- cii l'epiua) Ai.u < io, A Muvra edit. 1929.

( ) La cunquista délia Cursica, a i ura di F. Guer-
ri con note di Marco Angeli Livorno, 1932.

4 pagine senza numerazione, di formato
quaderno si chc le 24 Ictterj vengono a co-
btituire un volunutto di % pagine, alquanto
raro e di difficile ritrocanwnto, essendo an-
che poco noto ai bibiiografi ( ).

La prima di queste lettere reca la data
di Corti 9 febbraio 1769; l'ultiwa è del 24
giugno 1769 c contient- oltre la notizia del-
ta partenza di Pasqualc Paoli per l'esilio,
I accenno dctl ultimo sterminio — che pur-
troppo non doVaVa rimanere talc — com-
piuto dai francesi inCasori sopra la u Ji-
sgraziata terra di Ornano », ad opéra del
carnefice De Vaux.

Entra questc due date sonu racchiusi,
sigillati dal sangve dei nostri avû gli ulti-
mi sussulti délia tiagedia corsa, délia sua
libertà sofîocata dalla hrancia di Luigi
XV, délia sua indipendenza uccisa a Pon-
ttnovo.

E non c'è storico, per quanlo abile e ca-
oilloso cgli sia chc possa cambiarc i con-
notati a questa pagina, infamante pet la
hrancia, dolorosu per i Lôrsi!

E non si cenga neppure, dinanzi a talc
évidente drammaticità, a sojisticare di ma-
lintcsi avccnuti tra aggressori e aggrediti,
ché la lolta condotta dai Corsi contro le
truppe francesi, ossia corne la défini

(') Ë s«:gnaiato da G, l.ivi in nota aile sue hcllerc
incdite di P. Punli iProemio, p. 29) estratto dallVlrc/ii-
tio i/onto Ital • Firenze. scrie V, Y. V e VI, An-
no 1890).
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P. Paoli. la lotta tra un potentato
CQs] grande c pochi poveruomini •> non
puô esscre scambiata per un banale equi-
VGCO, COSÎ come oggi, asserviti alla Fronda
lorrebbero dure ad intendere. La verità è
che la strage di Pontenoio non seena per
la Francia — e lo hanno riconosciuto anche
taluni francesi onesti — una buona azionc
ma costituisce ancora per molti Coni un
cunto aperto da saldarsi un giorno o l'ai'
tro, quar.do al Dcstino e agli uomini pla-
cera di rimiMerlo sul tappeto.

Perciô consigliamo a tutti i Corsi, a quel-
ti in particolare che non sono ancora rovi-
r.nh da! trcpon.ema jrancese, di meditarc su
questa nostra tragedia e di leggerc atten-
tamente queste pagine in cui nfulge sopra-
tutto il ialore dei nostri padri, i quali, di-
speratamente soli, seppero tenerc testa, c
anche irfliggere sconfitte clamorose, al più
açguerrito e potente esercito che l'Europa
altoru contaia E speriamo ugualmcntc,
data che l'Isola ritorna alla ribalta come nel
Scttecento, che la kttura di queste lettere
opra gli occhi e !o spirito anche a tnolti tta-
liani i quali, arretrati net toro concetti, per
difendere c sostenere troppo la causa di
Genoia, cercano indircttamente di oscura-
re le buonc ragioni dei Corsi (').

MARCO ANCFJ.I

Copia di lettera scritta da persona di
Corti in Corsica, ad un suo amico
in Firenze, colla quale lo ragguaglia
di tutto cio che «egue in que! Regno
nelle presenti circostanze di guerra,
in cui si ritrova.

LETÏERA I,

Amico cariss. Corti in Corsica adî 9 Feb-
braio I 769.

Iroppo in vero è obbligante la stima-
tissirna vostra de' 24. Gennaio prossimo pas-
sato, per non potervi disdire di quanto con

C) D'ir d: que*tp lettere -ono Mate pubbluatr ne!
i'AImariaco di A Muvra. anno 1936; este sono quel-
le de] 15 lebbraio I76<i e dei 5 mag(?io 1769,
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que!!a mi richiedete circa ai ragguaglj, che
desiderate da me ricevere rispetto aile pre-
senti cireostanze di Guerra. che sovrastano
auesto Regno; a!!a quale dunqut io ton
piacere, rispondendo vi dirô. che per ve
rità da taie incarico dovrei precisamente
astenernn. non solo per le occupazioni che
di eontinuo mi tengono impiegato, quan
t ancora perche forse con troppa franchez
za possono essere giudicate sospetie, come
dettagliate da persona intéressante per ta
parte de' Nazionali miei eompatriotti : ma
ciô non ostante il genio particolare, che
verso di voi ho sempre professato per ren-
dervi servito con quell'attenzione, che si
cice ;i\ voslro rnerito, e alla nostra stretta
amieizid, a tutto mi conviene pas.sar sopra,
e secondare il vostro genio in quest'afTare.
di cui mi fate tanta premura : assicuratevi
per altro. o amico, che vi servirô con qurl-
I attenzione e fedeltà che meritate, e te
nete per certo che sincerissimi, e disappas-
sionat! saianno i ragguagli che da me di qui
di tempo in tempo vi saranno rnandati per
niezzo dei solito amico. e cosi ne avrete la
continovazione fino a tanto che quell'infelice
Regno sarà bersaglio di sî ostinata Guerra.
per purs difesa délia propria Libéria : gra-
dite dunque vi prego queste mie sincère
espressioni. e in tanto per dar prin.cipio vi
diro. che nelli scorsi giorni sono stati di-
spensât i in questo Regno diversi esemplaii
délia seguente lettera.

Copia di lettera scritta da un supremo
Capo di questo Regno di Corsica alla Gio-
ventù Nazionale.

S appressa ormai, o valorosa Giovenlù
di quest'insigne bellicoso F^egno di Corsica.
il tempo in cui lo stellato Montone montera
sopra il cardine celeite, e darà a noi il sole
co' suoi rai un più mite calore, talmentechè
i prati, i campi, le valli, e i colli si veitiranno
d; perfeito sniera'kio; e ie rive con i fronti
suoi fatti di fiori ed erbe, che ci permerte-
ranno di potere andarsene fastosi con mi-
litari arnesi a pugnar valorosi contro chiun-
qur ci contrasta la Libtrtà, quella Libertà
dico. cui sono ormai otto lustri che pu-
gnammo fin'ora, e quai ci costa tanto, e
vite, sangue. rovine. eccidios» disastri. pae-
si abbruciati. ville distrutte. e sostanze di-
sperse. Soi cyn gl'Alemanni pugnammo.

« 4 0

ed or con i Galli che altre fiate a pugna
veniinmo : tutto superarnmo, ma ora. o
carissimi ( ompatriott', c que! vero tempo
che tutti vestiti di puro zelo, per chi? per
la Parria. Andiamo dunque, andiamo caris-
simi alla fatal tenzone. cui il destino c: farà
vedere la nostra gloria vestita di purpureo
manto. e coronata di verdi aHori per 1 acqui-
sto dî una Libertà da noi tutti cotanto brama-
ta. e che il mondo tutto si è reso oshervatore
tlelle nostre marziali gesta. Sovvengavi dun-
que, o amatissirni, che ce vengono tneno
li vostri spiriti. vengono meno ancora i
vostri fasti. e le vosfre gloriose imprese,
che se vir.cer vi faretc, resterete un sol
ombracoio di un nome, che poco saravvi
grato, e vi oscurerà quellonore, che fino
ad on tanto riguardato e custodito avete,
e colla marzial punta délia generosa spada
avete difeso. Ed io che già nella più cani-
zia di mia età mi trovo, se non posso col-
l'armi, ve lo addito con il consitïlio. non
fate se non per i vostri Posteri, se con
tutta !.i possa combatterete da intrepidi ^
al vincere, o al morire ».

Aviamo riscontro dalla Bastia, che il
di 3 dei corrente di lebbraio incendiossi
in quella città un magazziTio di paglia, ma
che subito, mediante le necessarie precau-
zioni prese, resté taie incendio smorzato.
La Città tutta perô si pose in arme, dubi-
tando che potesse succedere qualche fuo-
cc m»ggiore, e oiù disastroso di quello, e
tutt'ora ne continevano la vigilanza.

Si è saputo che i popoli di questo Re-
gno sottoposii a presidj f rancesi sono mol-
to amareggiati contre i medesimi, atteso
che hanno loro i medesimi raddoppiate
tutte le gabelle, e peiciô si fanno di gran
bisbiglj.

C on pubblico ELditto di S. E. il Sig. Ge-
r.cralc de Paol ; c stata iiuiiiiata ia ue -

struzione di tutti gli effetti e béni attenenti
a questi nostri Nazionali, che volontaria-
mente son passât i alla devozione de' Fran-
cesi sotto qualsivoglia titolo, o causa.

Con imbarcaziont- di una Feluca N'apo-
litana è qui giunto il di îl . dello scorso
Gennaio il Sig, Capitano Angelo Franceschi,
proveniente da Livorno, e Portoferraio, il
qualc si è subito portato da S, E. il Sig.
Générale 1). Pasquale de Paoli. da cui

L> stato benignarnente con tutta rimmagi-
nabile compitezza, e cordialité accolto. nel-
Irt maniera appunto meritata da soggetto
cosî fedele, e senza dilazione fu in confe-
renza con detto Sig. Générale, e Padri
délia Patria : fu questa di gran rilievo,
e specialmente per aver fissato il me^odo,
che esso dovrà tenere per sottrarre la no-
stra mezza Galera, che si ritrova nel Porto
d' Livorno, dalla vigilanza di un Armatore
Francese; e terminato tal premuroso con-
siglio furono dati al detto Sig. Capitano
van rilevanti ordini, e quantità di danaro
ail etfetto di prevalersi delloccorrente bi-
suynevolt; per il ritorno qui da Livorno
de!la nostra mezza Gèlera, e subito col-
1 istessa Hluca i! detto Sig. Capitano France-
schi fece di qui partenj:a a quella volta per
restituirsi al suo Basiimento.

Il dî 7. dei corrente mese ultimo giorno
dei caduto Carnevaie al Ponte di Bivinco
inentre stava quella gi'arnigione Francese
composta di 160 uommi. insieme con diversi
Corsi loro amici in tranquilli divertimenti
carnevaleschi, furono cosî bravamente sor-
presi da 60. de' nostri Nazionali, che ne
fecero un massacro, e di poi se ne torna-
rono a loro postamenti.

Dalla parte di Roma è qui giunta al
nostro Sig, Générale de Paoli una somma
considfrabil? di Z.ecchini Romani ; e Ru-
spi 21000 in tanti Rusponi sono qui arrivati
a! medesimo da altra parte.

Qui si sta benissimo prémunit: contro
i grandiosi preparativi, che fa la Francia
contro questo Regno. Speriamo nell'Aliis-
simo che difenderà la nostra giusta causa,
e che le cose andranno sempre di bene
in meg'io a seconda de* nostri retri desiderj,
metihi vediamo evidentemente che 1 as-
sistenza Divina sempre più favorisée le
iiosiic iiiiptrsi-, e ci in deyin di una gé-
nérale compassione da tutto l'tniverso.

Fino al présente giorno nulla di più ho
da ragguagliarvi, amico carissimo, e in ap-
presso colla prima occasione ne riceverete
da me ulteriori ragguagli. Continovatemi il
vostro affetto, e credetemi quai sono ecc.

P. S. - Nell'atto di chiudere la lettera
iunge la nuova che due tartane Fran-mi

cesi cariche di monizioni da bocca, e da
guerra per i loro Presidj. a cagione di una



furia di vento a maestrale hanno dovuto
investire in questa nostra spiaggia, dovt i
corsali nazionali non hanno riportato sopra
le medesime meno vantaggio di quello fe-
cero sopra 1 altre due già predati.

In Fircme ad islanza di Nictolô Sp;ombi Li-
braio d.rimpetto al Regio Fisco. Con I.icenza de'
Superiori.

Ir, Livorno M vende- dd francesco Natali I.i-
braio.

Uf.TlF.RA II

Amico canss. C orti in Corsica

a-Ji 15, Febbraio i 769.
Non aubito a nuest'ora ih voi giunta

l'ultima mia di qu^ scrittavi in data de!
9. andante, e con essa spero avrete rice-
vuto le ultime desiderate notizie trismes-
sevi rispeito agli atfari di Guerra di questo
Regno : onde in seguito délie quali, per
ben servirvi mi do il piacere d inviarvene
ora colla présente la continuazione, fino
a questo présente giorno, lusingandomi che
se le prime avranno incontrato il vostro
genio. queste seconde e le altre in appresso
r.on di minor gradimento vi saranno, at-
teso che per la sua sincerità si faranno luo-
go, e star potranno certamente a fronte
di quante di qui costï ne saranno mandate :
E di ciô persuadetevene nella maniera ap-
punte, che con detta antécédente mia vi
assicurai. Per dar dunque principio a tutto
ciô cire m'incumbe. mi convien darvi pri-
ma una succinta, ma veridica idea délie
grandezze, e fasti che adornano questo
Regno, ed insieme un brève ïagguaglio de
&uoi meritevoli pregj,

Varj sono gli oggetti, che cbiaramente
si promulgano ura al mondo tufto in q'.'.esta
Capitale. Si ammirano in primo luogo tan-
ti e tanti nobili Soggetti priginnieri, che
nelle nostre forze avvolti e ritenuli giac-
ciono oziosi ne' loro più verdi ed arditi anni,
ingrappati dalle mura fortissimr di questa
nostra lortezza. Qui sonovi differenti Na-
zioni. che già contre di noi presero Parmi
per opprimerci, e renderci insieme misera-
bile obbrobrio del mondo tutto : ed or ve-
dono questi con troppo lor dispiacer? e
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rossore correre il prezioso tempo di lor
vita in una inerme carcere debellati, e de-
tenuti. lnterrogatene i! mondo lullo vi pre-
go, cosa sia 1 inclito Regno di Corsica, ed
esso candidamente vi risponderà, che que-
sto Regno de ' Romani Irnperatori era la
delizia. Se voi laveste veduto nel primo
tempo délia sua antica compprsa, vi avreste
certamente rimirato 1 inclito Fempio di Dia-
na, dove aile rive del di cui fiume, quai
con apparenti ben tessute tele di argento,
ordite da' dolcissimi su. • sapori. bagnava
sovente le smeraldate rive dell'ubertosa
campagna : e questo era il lieto diporto
deeli antichi Monarrhi Romani, eu! con
adattati legni varcando le salubri onde del
medesimo serviva loro poi di piacere per
vederne le più gaie e vezzosette zittelle ( )
che per renderne più brillante il deîizioso
diporto corne tante vaghe pescatrici, che
raccoghendo senza fatica abbondante pe-
scagione, e con altri giuochi acquatici pia-
cevolmente appagavano il genio del loro
Monarca. Se voi aveste veduto l'Aleria,
quai era l'allegria di tutto il Regno, e la
parte di esso più nobile, e di delizie ador
nata, vaga per le pianure, e da' ruscelli
si vagamente serpeggiata da suoi limipidi
cristallini umori, che sgorgando essi or
quà or là scherzano a vicenda le sussu-
ranti sue placide onde. Ma che? Molto più
dirvi potrei sopra di cio, o caro amico, se ia
strettezza del tempo in cui mi trovo in questo
niomento. e i mi^i impegni di far ciô non
m impedissero, potrei ancora di più di-
lungarmi sopra le tante e tante grazie dal
Cielo compartite a questo Regno, per le
abbondanti messi da mietersi al tempo che
('erere fa la sua maggior comparsa, e altri
gTandiosi prodotti ec. ma non staro a mag-
giormente diffondermi, e passerô ora a nar-
rarvi quanto qui è accaduto fino a questo
giarno, con che ho il piacere di dirvi.

(.he un nuovo drappello di nostn Con-
nazionali alla devozk •» dei Francesi, sotto
il comando del .Signor Capitano Durazzo
c inquiéta invero non poco. Dalla parte di
Aiaccio nei passati giorni vernero questi
coi nostri a un azione. ciuali p ji dopo lungo
contrasto da nostri respinti dovettero re-

( ) Voce corsa jwr rai;a::e. fanciulle.
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trocedere, e ritirar^i, e il tempo pio^oso
fu loro il prettsto, che decantano di non
averci superato, e vinto.

Qui perô da ogni parte del Regno le
nostre truppe urbane continovamente s im-
oiegano ne militari esercizi sotto rigorosa
disciplina con tal vigore, e intrepido ardire,
che sembrano appunto de più arditi mi-
litanti t artaginesi che vinsero i 'Rorrani
alla marzial battaglia di Canne.

Aviamo sicure notizie dalla Bastia, <he
cola attendono di ritorno dalla Provei za
il A\ d. dell'entiante Marzo il Signor Gére-
rai Marchese de Cihauvellin, il quale dovrà
riassuniere il romandn di quelle truppe R;-
gie nella futura campagna contro le nc-
stre: corne ancora, che sono ivi arrivati da
Tolone per servizio e rinforzo di quell'Ar-
mala diverse I artane con truppe, e mu-
nizioni e da bocca, e da guerre, e che altre
in seguito in maggior numéro di cola ne
attendono in appresso, lo chf- ci fa non
poco pensare, e ci fa rnettere maggior
mente in guardia per prepararci a una più
fo.te difesa nella nuova stagione, alla cura
délia quale non manca d'invigilare il nostro
Sig. Générale D. Pasquale de Paoli uni-
tamente a' fedelissimi Padri délia Patria.

Si è saputo che da S. Fiorenzo con tutta
diligenza, e sotto buona scorta sono stati
fatti passare nella Piazza di Bastia, Quar
t:er Geneiale délie I ruppe hrancesi. nu-
méro 25. muli con danaro per servizio di
dette Truppe, e si crede che ciô sia seguito
per qualche sospetto.

Si è qui sparsa voce che i Franresi ab-
biano idea di fare un nuovc tentativo sopra
i! Borgo di Mariana. la quai cosa non poco
fa star vigilanti le nostre truppe da quella
parte, a seconda deg'i ordini spediti dal
nostro Sig. Générale, facendosi cola con
tinovi ripari per impedirne al possibile a
detti f rancesi di far sopra a questo il mi
nimo progresso, tanto più, chr stante ]»
setffuita diserzione di alquanti prigionieiri
nemici, che nelle nostre forze si ntenevano
ci fa dubitarc che alcuno di essi forse ve-
nuto in cognizione délie nostre mire sopra
taie oggetto. possa sconcertarci i già ideati
disegni. Ma rnalgrado tutto ciô speriamo
nellassistenza Divina, e nella vigilante in-
defessa accuratezza del nostro Sig. Gène-

raie, che a tutto si prenderà riparo per
rendere agevoli, e con buon successo le
nostre fondamentali detennmazioni.

Qui in Corti ogni giorno segue il C onsi-
glio générale, e si assolda di continuo, e
in brève si portera il nostro Siy. Générale,
e Ingenieri a visitare, e riconoscere il sud-
detto Borgo di Mariana, e le operazioni
m esse ('attevi per aumentarlo di quelle
fortificazioni che saranno, e potranno es-
sere necessarie per renderlo maggiormente
in stato di difesa.

La Piazza di Furiani, che a noi tanto
prerne si spera, quantunque sia stata da
P rancesi maggiormente fortificata. di veder-
la in brève cadere in nostro potere, per la
quale si vanne tuttora frettolosamente fa-
cendo diversi preparativi.

Amico, il tempo corne vi ho detto mi
manca abbenchè nu'.la di più ho da po-
tervi suggerire sino a questo momeato, e
con altra mia spero darvi migliori distin-
zioni, giacchè si appressa il tempo da po
tervene in copia far pervenire. Non man-
cate voi pure d'irn! lorarci dal Cielo l'assi
stenza Divina, e il feKce successo in tutte le
nostre imprese, e per non più tediarv: tutto
vostro al solito mi confermo.

In Urenze .KI îstan^ii di Ninilô Spiombi Li-
braio dirimpetto al Regio I isro. Con Lu enza de'
Superiori.

LETIERA III.

Amico ( ariss. ( orti in Corsica adi
18. Febbraic 1769.

Se aves&e potuto ritardare la mia ultima
scrittavi il lr>. andante sino a questo giorno,
e non avesse dovuto spedirvela in fretta in
ciuel momento per la partenza deli occasio-
ne allora présente, certamente molto più a-
vrei potntn npguagliarvi, e specialmente vi
avrei potuto narrare un grosso, ma per noi
disgraziato fafto seguito a Patrimonio. Bar-
baggic ec abbenchè le apparenze délie-
vento sul principio ci promettessero un fe-
lice fine, ma sebbene sia stato a noi tutto
contrario e disgrazhto. pure per la sincerità
mi conviene dttta^liarvene le circostanze ta-
li quali. corne sentirete. Noi- vi faccia per



altro meravigKa, poicbè nuila inîirnoriset lo
«pirito, e il coraggio di quesl' Popoli, ma
bensi serve !oro appunto per maggiormente
anirnarsi a fare una p:ù forte dift-sa contro i
suo; nemici.

Fur \>no senipre gionos: : trionfaii nostri
ardirner.ti. e voi col Mondo tutro abbastan-
za ne «:ete .n cognizione senza farvene un
inutile campendio con questa, Sappiate dun
aue, che il di 12 de] corrente fu qu: tenuto
un senera! Consigiio di Guerra, e m esso fu
risoluto l'unione di un ( orpo di t.1'000. uomi-
ni, quai» fu senza ritardo. e con tutta solle-
citudine. e prontezza eseguita. a forma de-
gli ordini in detto Consiglio stî.ti dati a chi
conveniva. Gareggiavano i nostri Sodati
nell'unione di tal Corpo per esser pre-
scelti alla gloriosa tenzone. Tutto restô per
fezionato. e il di 13. dunque gli fu data la
inarcia divisa in due Colonne, comandata
la prima dal Sig. Générale Clémente de Pao-
1: fratello di S. E. il nostro Sig. Générale D.
Pasquale de Paoli. e la seconda sotto gli or-
din; de! Sig. Carlo Saliceti, quali entrât! in
campagna s ;ncamminarono a gran pass;
verso Patrimonio, ove giunti senza alcuno
ostacolo di quello si resero padron: : prose-
guirono poscia verso Barbaggio, e questo
pure senza impedinn nto restô in loro po-
tere. aven-Jovi t'aiti alquanti prigionieri. Qui
fermossi lEsercito per ricevere gli ulteriori
ordini de' supremi Conduttori, che con in-
vitta costanza seguivano le coraggiose orme
rapporte» aile mire, che aveva il Sig. Géné-
rale Clémente de Pioli di passare dinoi mi-
le forze sue nel Capo Corso, per farsi ren-
der conto da quei popoli pusillanimi délia
loro infedéltà, e insieme far loro pagare a
caro prezzo la devozione volont, ria presta-
ta ai Francesi. intanto fu data la marcia ad
altro Corpo di nos.re truppe, pe> r. ù.ire a
cuop-ire con tutta sollecitudine le fa.de di
Oletta, e cosi pensarono di ten livert'ti i
Francesi, acciô non impedissero nostri le
loro imprese. Non posso dirvi. o amico caro,
! allegrezza che si dice fatta da qut Popoli
di Pairimonio, in vedersi ritornati sotto il
dominio délia cara libertà. ma la s'.^te fat-
tasi in un subito a noi contraria, r^rsa che
fu la voce in Bastia del riacquisto fatto dai
nostri di tali luo^hi, fu tosto da quel Sig.
Générale de Marbeuf Sntimata a tutto il po
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polo nazii nale di quella ( îttà, e tuon an
cora a lui sottoposto con rigorose nene e
minacce di ^render ! armi per contro di noi
combattere. t d in fatti i medesimi intimo
nti dovetter( accorisentire a taie iniimazio-
ne. e fatto suiito radunare un gros3o ( orp<j
di loro, che L.'îito ad altro di truppe Iran-
cesi con cava'eria. il rii \î. con tutta dil:-
genza gli fu dat=> la ruarcia, e sotto gli ordini
àe\ d. Sig. Général de Marbeuf si in-
camminô alla vo 'a di Patrimonio. e Barbag-

Gencrale Marchrse Carlo de MnrSeut
(171M7H6)

Inciio du I. A Allait.

(Dall'Almanaccu Ji 'A Sfurra ., IV il).

gio, dove giunse la nottt-, che conduce ai dî
16. Questi fecero alto in qualche distanza.
e temendo il nominato Sig, Gen. dr Mar-
beuf la caduta di Oletta in nostro potere.
ove di présente è formafo il Quartier Géné-
rale, spedi frettolosamente a quella volta un
recipieiite t orpo délie sue truppe Francesi.
e Nazionali, con alquanta Cavalleria. per ri-
parare per quanto fosse possibile a qualun-
que disordine in quel luogo. Intanto si era-
no i nostri fortificati nelle Case di Barbaggio.
e Patrimonio, ed a pie fermo aspettarono
l'ininiicc; allorachè sul mattino del di In.
dato principio i Francesi ail attarco contro
di noi colla Fanteria, ( avnlleria. e cannoni
d.i campagna, fu questo da nostr; brava-
niente sostenuto, e il fuoeo fu tanto e taie.



che dura per tre continove ore. Non potero-

no certo i nostri più resistere, ne andare a-

\anti pt" la juanciinza. clie vennero a soft ri-

re dclle monizioni di n'ierra, e dovettero con

gran dispiacere cedere i loro acquistati po-

stûiuenti ai Irancesi, i quali animati dalla

vittoria, che andavano incontrando, e inolto

più dalle perfide insinuazioni de' nostri Na-

zionali scco loro uniti, cominciarono ad at-

taccai fuoco a diverse di quelle case; d. i..•>-

do ch.» sul meriggio fattasi a :ioi mteraiiente

fatale tal giornata, term: *> con essers-i tro-

vati i nostri da per tut1 < condati daglini-

mici; per il che dovettero piegare, e rila-

sciart- tuttcriô, che avevano acquistato; ôi

cui rieuirati in possesso nuovamente i fran-

cesi, in quell'istante feeero prigionieri in un

Convento il Sig. Générale Clémente de

Paoli, che ferito lî si e rJ fortificato alla di-

Itsa. con alquanti de' suoi, essendogli perô

stata acrordata un onorevole ( apitolazione.

e le proprie «rmi : non minor cattiva sorte

ha dovuto incorrere il Sig. Carlo Saliceti, e

con li stessi onon del primo fu condotto in

Bastia con circa 400. prigionicri tra L fiziali,

e Soldati.

Nor posso per anche dirvi il numéro de'

morti, ma si crede. che quello de Nemici

non sarà minore al nostro.

Abbiamo riscontro, che pochi giorni so-

no veleggiavano sopra 1 Isola Rossa tre gros-

se Navi lnglesi, le quali si crerlono destinât?

ocn i loro caiichi di provvisioni da bocca, e

da miprrH per discaricarsi a dett'!«o!a Rossa,

Qui per altro sî raddoppiano le diligenze

r le forze, e non si pensa ad altro, che a

ine.Ue.rci in stato di meglio riuscire nelle no-

stre successive mtraprese; poichè mente cî

ha reso avviliti, ma anzi che confidando nel-

1 assistenza Divina più baldanzosi combai-

teremo in appresso per l'acquisto di quella

l.ibertà da tanto tempo «ospirata, e che

tanto ci vien contrastata.

Questo è quanto fino al présente momen-

to fedelmente ho da dirvi. Spero per altro

con la prima mia darvi migliori riscontri di

nostra sorte, e per non più tediarvi con vera

stima ed affetto mi confernio.

!n Firrnze afj istanza di Niccolô Spiombi I ibraio
diriinpetto a! Kegio Fisco. Con liccnzd de' Super ion.

1.1 I It.KA IV.

Amico Cariss. ( orti m l orsica adi
11. Febbraio 1769.

1 uttora manco di gratibsime vostre, ed

nisieme délia consolazione di sapere se in

voi siano giunte le tre mie ultime di qua

scrittevi, con quanto in esse vi ragguaglia-

v i nspetto aile contingenze di questa no-

stra Cjucrra. C!>L- LOII quesU» vi confernio, c

specialmente l'ullima scrittavi il di 18. an-

dante -olla narrativa del disgraziato fatto

di arini a noi contrario seguilo il di 16. an-

dante a Patrimonio, F^arljag^io ec. Desidero,

o Amico canssuno, di continovarvi la mia

corrispondenza, allorchè voi stesso meco vi

uniformiate coraggiosamente aile vicende sï

propizje che contrarie délia sorte, e con

tutto che le circostanze presenti di questa

nostra situazione di Guerra divenute siano

una séria strana rnetamorfosi di diseguali

contingenze, per vedersi tanto più i nostri

Nazionali da più parti interrotti. e non di

egual partito con noi, ciô formando il prin-

cipal oggetto per cui tanto soffriamo; il che

non seguirebbe certamente, se unanime fos-

se il genio délia libertà nei popoh di questo

Regno : pure non potete mai îmmai'inare,

o Amico, quanto sia il coraggio, e 1 animo-

sità de nostri fedeli pcpoli per superare, e

vincere gl'ininiici. t dai fatti successivi spe-

ro saprete deciderne.

A mente quieta adesso dunque mi accin-

go di farvi una brève succinta, ma vendica,

e non mendicata t^el^zione di quanto è ac-

caduto nell'ultimo fatto di Barbaggio, ed

eccovene in detlaglio il seguito in sostanza.

La notte del dî I î. prossimo passato

una truppa di Montanari in num. di
J00. sot'o gli ordini delii Signori ( apitano

Colonna di Giovellina, e Gio. Carlo Gui-

ducci. con Guida avanti, e dicesi con intelli-

genza degli abitanti di Barbaggio, s'intro-

dussero în quel V'illaggio, ove fecero prigio-

nieri circa 250. Soldati del Reggimcnto la

\Iarck non ostante l'uccisione délia detta

Guida st*ta fatta da una di quelle Senti-

nelle : a tal nimore tutîa quella Guarn'gio-

ne si pose sullarme. ma a nulla servi; poi-

chè i nostri essendovisi già introdotti, luo-

go più non vi fu di scarxiarli, e respingerh.

U7 -



II Comandante Francese trovatosi in tal c:r
costanzi domandô, e gli fu accordaia la ca-
pitolazbne di poter passare liberamente in
5. Fiorenzo colle proprie armi. e non altri-
menti. In taie stato di cose pervenuto e
spresso in Bastia al Sig, Générale Conte di
Marbeuf colla notizia di quanto in detto
luogo er3 seguiio, il medesimo il di !4. ver-
so sera dopo a ver fatto radunare un Corpo
délie sue Truppe si messe in marc vrrso
Barbaggio. a%endo prima di che i sso spe-
dito gli ordini occorrenti in Oletta, S. Fio-
renzo e luoghi circonvicini, accio stessero
vigilant!, c esegi:,ssero quanto loro împone-
va. Marciando elli dunque cale sua I ruppa
giunse in detto luogo. e gli riusct felicemen-
te d' rircondarlo. e in tal maniera venne a
serrare i nostri dentro il medesimo. che non
poterono in modo alcuno ritirarsi. ne rice-
vtre alcun soccorso : cominciô di poi il det-
to Sig. Générale di Marbeuf a battergli con
tre cannoni e r.-i piccolo mortaro, e cosî a
malamente danneggiarli non ostante la forte
intrepida difesa, che i nostri indefesj>amen-
te facevano. In tanto furono spediti a quella
volta in rinforzo de' nostri due distaccamen-
ii per soccorrerli. che non poterono avère
il suo effetto per essersi incontrati uno nel
Marchese d Archambal che sortito di Oletta
con un corpo de suoi faceva loro aguato
per sorprenderli corne segui. e ne uccise 40.
circa. e 89 ne f<?ce prigionieri; e l'altro in-
contratosi ne! piano con il March, d'Ampus,
che sortito esso di S. Fiorenzo con 250 uo-
mini fra Granatïen, e (. acciatori, ne uccise
più di 100. e 4t>. ne fece prigionieri, e gli
altri di ambedue i distaccômenti si îitirarono
dopo di aver fatto una brava difesa, essen-
do stati i prigionieri d poi rr.oo'ti a S. l io-
renzo. La mattina dei uî ','). il detto Sig.
Marchese d'Ampus manda fuori di S. Fio-
renzo un distaccamento di Dragoni per rin-
tracciare quei nostri, che nel fatto seguito la
notte si erano nascosti. corne gli riusci, es-
sendone stati uccisi 17. con non minore pero
quantità di morti dalla parte de' nemici in tal
difesa : frattanto ii Sig. Générale de Mar-
beuf torrnentava i nostri che erano dentro
Barbaggio. e da alcunr parti si tra quasi ap-
prossimato al detto luogo da 30. braccia cir-
ca; per il che molto ancora essi soffrivatv.>
per il fuoco de' nostrî, che non ostante fa
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cevano contro di loro. e molti ne uccisero
e vi resté ferito il Sig. C.av. iontette Aiutantc
di Campo del Marcli. de Chauvelin.

Il di 16. poi dovettero i nostri assediati
domandare ai Francesi, che fosse loro per
messo il libero ritiro, ma essi non vollero di
subito accordarglielo. nspondendo loro :
che questo domandar lo dovevano il primo
giorno : niente di meno il detto Sig. Gène
raie de Marbeuf per giuste ragioni conde-
scesc. c accordando loro la prigionia di
Guerra, promesse di non mandargli in Fran
cia, e che i loro L fiziali sarebbero andat' in
sieme a deporre le armi nella Fortezza Hi
Bastia, conie srgui in num, d: 12S. compr*/
sovi 43. l fiziali : li uomini sonn custoditi in
un palazzo. e in aitro gli L fiziali, e il Capi-
tano Gio, Carlo Guiducci, e ( apitano Co-
lonna passeggiando liheri per îa Città sulla
parola d onore, e la mattina del di 17 p?r
quanto si è saputo, furono qjtsti trattati a
lauto pranzo dal detto Sig. Générale Mar-
beuf.

Fra il numéro degli L fiziali prigion'eri
che sono 43. corne sopra vi ho detto vi det-
taglio i seguenti.

Il Présidente Iranchino.
Capit. Colonna di Giovellina.
Capitano Cesare di S. Lucia.
Capit. Agost. OrstJ H» Balagna
Capitano Cangione di ( asucoh.
Il figlio del D. Ferrandi di Verdi.
Il figlio del q. Gio. Felice di Rostino.
i! Câpitaiio Peiroio di Nioio.
E altri l fiziali.
E da M. D. Arcambal sono stati fatti

prigionieri IL fiziali seguenti compresi pero
nel sud. num. di 43.

Il Capitano Decio \ allerustie.
Il Cap. Orazio Rutoli di Nebbi,
Capitano Mercurio Dalco.
Cap. Ignazio Rocca di Rostino.
Che è quanto posso dirvi sopra il par

ticolare di tal fatto.
Ebhamo pero la lieta notizia che il gior-

no 19. riportarono i nostri non pochi van-
tagtfio sopn i nemir.i nei passi di Oletta.
poiché dopo una fiera scaramuccia î Na
zionah s'impadronirono di un convoio di
bestiami con quantità di provvisioni da boc-
ca. e monizioni da guerra, essendovi re-

stati morti alquanti nemici, un buon nu-
méro ne fecero prigionieri.

Già un grosso considérai i Corpo di no-
slre I ruppe più ardite che mai, si sono im-
possessate dell'alture di Oletta per fare un
nuovo tentativo, quale non troopo in lungo
dovrebbc andare di senMrsene il buon suc-
cesso, corne desiderio e speio con altra mia
cl: darvene le distinzioni nel caso che segua.

Sentiamo che siano stati condotti in Ba-
stia 4. persone di Barbaggiu. t- riserrati in
ijuellc carceri, processandoli corne inquisiti
di fellonia in questultimo fatto,

Abbiamo la consolazione ancora di sentir
giunta, e fellcemente discaricata all'lsola
Rossa una grossa nave Inclese procedrnte
dal luogo a nui vicino, e sappiamo avervi
condotto num. 4{K) barili di polvere, 300,
cassette di canne da F ucîli, quantità di palle,
e altre 'nonizioni da guerra, e oltie di que-
sto clïe più ci aggrada una grossa somma
d dentiro contante.

Di più fino al piesente non posso dirvi,
o Anuc.G carissimo. perché nulla vi é di
novità; e siccome l'occasione presentatasi
di potervi spedire la présente è di pront:i
partenza, cosi per approfittarmene mi con
viene restare cou dichiararmi per sempre al
sohto tutto vostro.

In Fircnze ad islanza di Nicrolô S;iiotnôi I.ibraio
diritnpetto al Keyio Fisio. Con lirenza de' Superion.

LETTF.RA V.

Amico Cariss C'orti in Corsica adî
24. Febbraio 1769.

rinalmente !o scorso giorno con piacere
mi è pervenuta la cortesissima vostra in data
del 19. andante, e con essa osservo quanto
sia stato il piacere da voi provato nel rice-
vere le notizie di questo Regno trasmessevi,
e che fino allora avevi ricevute, e ne rilevo
in essa i vivi ungraziamenti vi compiacete
farrni. Superflui invero questi sono, poiché
1 intrinseca amicizia, che tra noi passi, non
mérita, e molto meno comporta, che sopra

di ciô vi dilunghiate, ma bensî, che il tutto
accettiate per un vero e sincero afïetto a
voi sempre professato, e che spero pro-
fessarvi in avverurt ancora con quella par-
vicolar mira di compiacervi e servirvi in tutto
ciô che saprete, e vorrete cornandanni. E
giacché sempre più le vostre premure. ac-
compagnate a cortesi espressioni mi obbli-
gano a continovarvi i promessivi, e già prin-
cipiati ragguagli, cosî nel confermarvi l'ul-
tima mia scrittavi il giorno 22. cadente con
quanto in essa ec. vi diro adesso dunque
sinceramente, che fino al présente nulla di
rimarco seguito di fatti in rjuesto Regno
dopo l'uitimo descrittovi con la mia del cietto
giorno II. andante. Sappiate perô,

C.ti il giorno \Q. del cadente fu tenuto
in Mur.no un ( onsiglio fra la suprema Un-
ziahtà, che ivi si ntrova, nel cjuale oltre le
moite cose risolute in vantaggio e pf»r la
diresa di nostra libertà, vi fu quella cM spe-
uire espresso in Bastia a quel Sig. Générale
Francese de Marbeuf colla domanda al me-
desimo di fare un cambio de nostri Pri-
gionieri con quelli suoi, che noi ritenghiamo
nelle nostre forze. Quai domanda à stata
fatta sul fondarnento délia ( apitolazione da
esso stata accordata a nor'ri nellultimo fat-
to del di 16. a Barbaggio ec. di rilasciar
loro le armi ed Equipaggi ec. e mcîto più
per la condizione m detta Capitolaziont ac-
cordata loro di restar prigionieri nel Regno.
e che non sarebbero stati fatti trasportare
in Francia. o altri luogm fuori di questo no-
stro Regno. Fu adunque eseguita taie riso-
luzione, e ne fu incaricato il S'g. Antonio
da Rostino, il qualc fino di icri 23. s'incam-
rninô alla volta di Bastia per eseguirne la
commissione, e insienie farne la domanda.
Sopra di ciô non posso darvene maggior
raggUHglio, ma dell esito lo saprete con pri-
ma mia ec.

Fu ancora risoluto ne! detto Consiglio
di questo Regno a noi sottoposto di dare
culla maggior prontezza, ed esattezza pos-
sibile uno staïo générale di tutte le persone
di qualsr'oglia stato, grado e condizione,
abili e atte al maneggio dell'armi di ciascun
luogo, e di cio ne fu premurosamente in-
caricato la persona, a cui incumbe il dare
ordini, acciô con tutta sollecitudine, c senza
alcun ritardo fosse eseguito.



Non posso farvi comprendere, o caro
Amico, almeno per îsfogo di passione (mi
sia permesso di dirlo) quanto sia stata grande
la codardia de nostri. e poca avvertenza
di essi e loro Conduttori nel predetto ultimo
fatto di Barbaggio ec. poiché in vece di
sostenere con ardire e vivacità a seconda
del loro consueto costume, i posti da loro
riacquistati, con troppo disonore e pusilla-
nimità ne abbandonarono la già conseguita
vittoria, e si diedero quelli poterono mala-
mente a una precipitosa fuga; ma conviene
aver pazienza, e sperarne in appresso mi-
gliori eventi dal Cielo. e molto più li spe-
riamo mediante lo zelo e indefessa atten-
zione e costanza del nostro Sig. Générale
de Paoli, che nulia terne.

Da Bonifazio av:amo nsccntri che quel-
1 mcostanti Popoli prendono continovamen-
te partito, e si assoldano ai nemici per dis-
senzione fra essi malamente insorte; sicco-
me che fra quelli di Balinco. e quelli di
Post.glione sia seguita una calda azione.
ma fino ad ora non se ne penetrano le cir-
costanze né i motivi.

Frattanto quei Popolani che sono alla
nostra devozione, e difesa, non si stanno
di assalire si nelle terre, come nelle persone
quei Paesi, che da noi si sono alienati, e
datesi alla devozione dei Francesi, brucian-
do. e devastando i loro erTetti, e béni, fa-
cendo loro pagare a caro piezzo la loro
infedeltà.

Già come vi rli«*«?i un buon corpo dei
nostri si sono impadroniti deU'alture di Olet
ta. ed ora vi diro di più, che i medesimi si
sono impadroniti ancora dei passi ai conrini
di detto luogo, e con ciô vengono a impe-
dire ai Francesi qualunque tentativo voles-
sero fare sopra i detti nostri, e sopra le dette
alture, e insieme a vietare ai Francesi di
andare a foraggiare legna, o altro ec. nei
luoghi sotto il nostro dominio, il che per
l'avanti con tutta facilita facevano, cagio-
nando ciô non poco danno al detto luogo
di Oletta, che molto più lo risentirà in ap-
presso, se continoverà nelle mani dei ne-
mici, che non si crede.

Sentiamo che in Bastia siano state con
dotte, e carcerate 10 persone délie più
abili, e riguardevoli di Oletta, e che ve<i-
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gono accusatt- di alto tradimento per aver
contro i francesi congiurata la loro am:
cizia (*') e tramato con quei Paesani di detti.
luogo di date nelle mani ai nostri quel Paesr-
nel tempo che seguiva Fattacco di Barbag
gio ec. nia quest arcano il tempo lo delu
ciderà se vero fosse, o no, nel quai caso
molto potrebbano sperare nella segreta fe
delta di quei Paesani.

Con tutta la vigilanza vengono custoditi
in questa nos'.ra 1 ortezza i Prigionieri ne-
mici, e ne ricevono un ottimo trattamento
da noi, acciô in sirnil jïuisa siano i nostri
trattati da loro.

Già erano qui stati condannati a morte
diversi traditori délia Patria. ma stante le
presenti critiche circostanze, taie esecuzione
ne è rimasta sospesa fino al ritorno del
nostro Sig. Générale de Paoli.

Le fortificazioni dell'Isola Rossa vengono
con ogni calore aumentare, essendo stata
montata dalla parte che guarda la Terra
una nuova batteri? a Mezzaluna ton 30.
grossi pezzi d'artiglieria ec.

Arnvarono in questa Città pochi g.orni
sono certi sconosciuti personaggi Irglesi.
insieme con altro soggetto di riguardo. i
quali uniti insieme con intelligenza de' no-
stri Supremi si po.tarono tosto ad osservare
ia situazione di queste tiostre montagne, e
quanto sia difficile di potere in esse pêne-
trare, e superarr le allure, e fra loro vi fe-
cero rlrlle «ene îitter.te riflcssior.i, dopo d;
che vdlero osservare ancora le nostre 1 rup-
pe assoldate, e voiontarie e loro militari
tfsercizi, e ne restarono molto sorpresi nel
vederli cosî pronti, ed annigeri, e dipoi se
ne partirono. facendo sperare in brève quai
che fehee avvenimento a nostro favore, che
lddio lo voglia.

I nostri hanno abbruçiato tutti gli effetti,
e béni del Sig. Cap. Durazzo, ed esso si
è ritirato, con i suoi CoUeghi nostri infed 'li,
in Ajaccio. non essendosi stancato, ie
stancandosi tutta via unito al Conte Perez
di assoldare dei nostri C ompatriotti al ser-

(') fc !;i lanmsa Co»prj^ii.ne t/i Oletta che doveva

rostarc la viia A molti patriotti tôrsi e anche ad inno-
CPI l t i .
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vizio nemico, e distaccarli intieramente da
noi,

Questo è quanto, o Amico caro. vi posso
dire fino a questo momento, ma spero in
appresso avvisarvi gran cose. Continovatemi
il vostro amore. e credetemi vero amico

In fjrciize ad ;*tatiza di Nucoiô Sp:o:nbi Libraio
dirimpetto a! Regio Hsco. Con licenza de' Superiori.

LEIIERA \ ' I .

Amico Cariss. C orti in Corsica adî
iè. Febbraio 1/69.

Non credo certamente sarete ora per
rimproverarmi di troppo sollecito in fi»rvi
pervenire soventemente con ogni riscontro,
che per costi si présenta. le inie lettere al-
lorché credo io di soddisfare ai mio dovere,
e insieme al vostro gcmo tanto raccoman-
datomi colle vostre antecedenti, e special-
mente coll'ultima del 19. spirante. che me
ne confermaîe le premure; conforme mi
ciedi il piacere di dirvi coll'an'ecedente mia,
che in tutto e per tutto a quella mi rap-
porto, e per maggiormente dimostrarvi quan-
to abbia a cuore di servirvi, presentando-
misi ora nuova occasione favorevole per
farvi pervenire la présente, non manco di
prevalermene, colla sicurtzza sarete per
gradirla corne le antecedenti. Ce questa
dur.que rni <\u il piacere di rendervi inteso,
in aggiunta délia detta ultima mia scrittavi,
corne

Arrivato feiicement." il Sig. Antonio Ro
stino in Bastia, corne incaricato dal nosiro
Sig. Générale de Paoli, e Consiglio per
presentare a quel Sig, Générale Francese
de Marbeuf le sue credenziali, e proporre
insieme al medesimo il cambio de nostn
prigionieri a tenore di quanto era stato in-
caricato, conforme vi dissi con detta ultima
mia, si présenté dunque al medesimo Sig.
Générale, e allô stesso spiegô il suo c i-
rattere colle dette credenziah, e lo inter-
pellé a nome de! suo Générale, e Consiglio
di fare il cambio dei prigionieri già detti :
fu dal detto Sig. Générale de Marbeuf cor-
tesemente accolto, nella qualità che rap-
presentava il detto Sig. Antonio Rostino e
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seco passato un bievo, ma serio segreto
discorso, fu finalmentc licenziato con dirle,
che la susseguente mattina avrebbe ad esso
data sopri di ciô la risposta. La mattina
successiva tornô il detto Sig. Rostino dal
prefato Sig. Générale de Marbeuf per ri
cevere la promessagli risposta a seconda
dî quanto gli aveva fatto sperare il giorno
antécédente, e gli fu risposto allora dal!:)
stesso Sig. Générale che esso con tutto il
piacere aderirebbe all'istanze del Sig. Ge
nerale de Paoli e suo Consiglio sopra il
cambio dei prigionieri, se in sua libertà fos-
se di poter ciô risolvere; lo che non essendo.
convemente attendere la risoluzione del suo
Re, al quale non aveva mancato di farne
subito la spedizione, acciô di renderlo in-
teso di quanto veniva da loro domandato,
e in pervenirgli da Sua Maestà la risolu-
zione di taie affare, non avrebbe mancato
di subito farla loro comunicare, nella ma-
niera appunto che gli fosse stato imposto,
sperando che la Maestà Sua non sarebbe
stata per disapprovare tal loro richiesta,
tanto più che nella capitolazione da lui loro
accordata neU'ultimo fatto di Barbaggio, og-
getto in quella prim ipalmente espresso è.
di non essere trasportati i loro prigionieri
fuori del Regno, eccettuati perô quelli fatti
dalla parte di S. fiorenzo dal Sig. Marchese
d Arc,*mbal neU'ultimo fatto del di 15. e
i6. non compresi in detta capitolazione :
uopo di che passarono ambedue in com-
plimenti, e fu il detto Sig. Antonio Rostino
da poi trattato a lauto pranzo. luntamente
con altri nostri L fiziali dello Stato Maggio
re prigionieri dal detto Sig. Générale de
Marbeuf, e ciô terminato il detto Sig. Ro-
stino se ne parti alla volta di Murato, ove
arrivato si porto subito dal nostro Sig. Gé-
nérale de Paoli, per rendere a lui conto
dt-il eseguita commissione, ed insieme del
resultato di essa.

Sentesi che siano stati imbarcati in Ba-
•tia i nostri prigionieri fatti dalla parte di
S, fioienzo neU'ultimo fatto, e quelli fatti
trasportare in francia.

11 giorno di ieri 27. sono partiti li Co-
mandanti di questo Regno con i loro re-
spettivi C orpi di Iruppe, essendosi ciascu-
no incamminato al suo destine, chi alla

volta di Oletta, e chi a quella di Olmeta,
Murato e Mar'ana, sulla notizia pervenuta
che i [ rancesi essendosi uniti insieme e in-
grossati, si dubita che vogliano fare qualche
sforzo sopra Mariana, lo che verra certa-
ment? con tutta la forza da nostri impedilo
trovandovi un corpo sumeiente da potere
ai nemici far fronte; onde dovrebbesi in
brève sentirsi delli strepitosi fatti di arme,
che Iddio voglia siano a noi propizj, corne
si spera, ed io non mancherô di subito rag-
gu:»rgliarvene.

Aviamo già sicuro riscontro che sia se-
guita una i aida azione verso Mariana fra la
Van-Guùrdia di truelle nosirt* 1 ruppr, ed
un distaccamento di volcnt-irj Francesi con
qualche mortalità fra 1 una parte, e l'altra.
stMupre perô in vantaggio de' nostri, ma
fino al présente se ne ignorano le vere cir
costanze che sapremo in appresso.

Il nostro Signor Générale do Paoli vi-
gilantissimo per la libertà délia patria, e
per la Gloria de ' suoi C oncittadini non
manca di accorrere da per tutto or quà, or
la ove il bisogno porta, per animare non
solo le nostre 1 ruppe a una brava difesa,
quant'ancora per osservarr, riparare, e soc
correre quei luogbi, ove il bisogno lo porta,
niostrandosi indefesso in tutto, e per tutto,
talmenteché si rende meritevole dell accla-
rnazione di tutti questi popoli.

Si è unito insieme molta gioventù bene
rirmata, fonnando un Corpo di volontarj. e
questo si è gîà incamminato alla volta di
Oletta. per aumentare quelle nostre forze,
che ben custodiscono corne vi dissi non
solo le alture di quel luogo, quant'ancora i
passi di quei confini.

Sentiamo dalla Rastia la partenza di cola
seguita per terra ferma del Sig. C'olonnello
Antonio Matra, nia ignorasene la ragione.

Questo è quanto fino al présente ho da
potervi ragguagliare, sperando perô con pri-
ma mia dirvi gran cose a noi favotevoli, e
che saranno per incontrare pure il vostro
cenio : continovatemi il vostro affetto. e la
vostra cara amieizia nel inentre che sempre
più mi confermo immutabile tutto vostro.

In Firctiie ad istanza di Nicrolô Spiombi Libraio
diritnprito al Regio Fisco. Con lirenza de' Superion

LE ITERA V i l .

Amico Cariss. Corti in Corsica adi
2. Marzo 1769.

Quesl ora spero in voi pervenuta !ul-
tima mia scrittavi il giorno 28. dell'ultimo
spirato mese di 1 ebbraio, ed avrete osser-
vato in essa quanto vi descrissi, rispetto
ail acquisto fatto da nostri, dopo 1 ullinio
disgraziato fatto di Barbaggio, dellalture
di Oletta, e passi ai confini di quella, e:l
insieme délie disposizioni, che si aiidivatio
facendo per dare esecuzione le già fissate
idée, con quanto altro in essa vi descrissi :
t-J on IUII fsiremo piacere ho la consola-
zione di avvisarvi délia presa fatta da' no-
stri nel giorno di ieri di Olmeta, luogo di
considerazione situato nella pianura, e poco
distante da Oletta. Questo si importante
luogo, che con gelosia i nemici custodivano,
corne una fortificazione quasi che adiacente
a Oletta, e che ad tssa molio era efficace,
e fu investito, corne vi ho detto, il giorno
scorso cosi vigorosamente da un Corpo di
nostre Truppe volontarie, e assoldate, for-
mate, e distaccate da quelle, che sono in
osservazione del detto luogo d Oletta, le
quali sotto il comando di Sua Ecc. il Sig.
générale D. Pasquale de Paoli incammina-
tes. intrépide alla volta di detto luogo, sep-
pero cosi bene attaccarlo. con lai coraggio
v bravura. che dopo due in tre oie d'inces-
sante vivo fuoeo dovettero i nemici cedere,
e abbandonare quel si importante posto, con
ritirarsi quelli poterono verso Oletta, e gh
;iltri restarono prigionieri, oltre molti che
limasero uccisi, il numéro dei quali, né le
i ircoslanze précise di taie acquisto non pos
FO con questa descrivervi, poiché tuttora
t)ui m- manchiamo. ma spero con altra mia
darvene il distinto ragguaglio. Si sa per altro
che la difesa fatta dalla Guarnigione Iran-
cese del detto posto di Olmeta composta
di circa 400. uomini fu bravissuna, e so-
stenuta con tutto il ralore. ma il coraggio.
v intrepidezza de nostri Soldati seppe tutto
a viva forza superare per vincerh, disper-
derli, e del detto luogo rendersi padroni.

Sappiamo che venuta a notizia del Sig.
Générale Francese de Marbeuf la perdita
del sopra descritto luogo di Olmeta. da
lui tanto stimato, aveva ordinato che questa



niattinrt a huonissima ora si /acesse battere
!a Générale a tutte le 1 ruppe si di Bastia,
che di S. Horenzo, e che queste dovessero
immeriidtamentt abbandonare i quartier!
d Inverno, e porsi tutte in carnpagna. pronte,
e leste per nceverne i di lui ulteriori ordini,
corne si crede sarà seguito.

Dai Diserton Francesi. che qui eontino-
vamente giungono, sappiamo che quel Sig.
Générale de Marbeuf t tutto intento a dar le
disposizioni necessarie aile sue I ruppe per
questa imminente stagione per agire contro
di noi, lo che non cessa di fare cou egual
calore il nostro Sig, Générale de Paoli, aile
nostre che agir dovranno rontro di loro,
montre egli già si ritrova in campagna, srn-
za aver mai curato i quartieri d'inverno an
che nella più rigida stagione, affine di re-
ner in esercizio la sua truppa, e cosî disporla
con il suo esempio con maggior coraçrgio
ad attaccare il nemico, e averla pronta a
qualunque azzardosa operazione.

Certamente vi assicuro. o amico, che le
forzr presenti in tui si ritrovano i Nemici,
nulla attenscono ne danno da pensare a'
nostri invitti difensori nella nuova pugna.

Da tutte le parti, e luoghi di questo Re-
gno a noi uniti si formano corpi di soldati,
a tenore degli ordini dati dal nostro Sig. Ge
nerale e Consiglio, corne vi dissi in passato.
e certamente che noi ci ritroveremo questa
Primavera con avère unito un numéros;)
gro?so corpo di nostri fedeli Nazionali, al
quale poi saranno date le disposizioni ne-
cessarie, e ripartito per i diversi luoghi ad-
.̂w . t . . U.JU^JHJ iiwnCucid.

Noi aviamo qui continovamente una gran
quantità di soldati defensori dalla Sardegna.
cic vcr.gono n piender soldo in queste no-
stre I ruppe, e speriamo saranno questi per
aumentue considerevolmente le nostre for-
ze, unitamente ad altri, che giornalmente
qui compariscono dalla Terra ferma.

Si è sparsa qui voce che un nostro Anna-
tore Oorsaro abbia predato una Pollacca
Francese con carico di ricche merci, proce-
denti da Levante, e destinata per Genova,
ma se ne aiter.dono sopra di queste parti-
colari migliori conferme.

Amico caro eccoci quasi che giunti al
tempo da noi tanto desid^to. del quaie i
nosln fedeli compatriotti ne aspiravano il
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moniento per far prova di loro virtù, e dar
maggiormente insu, me vivi contrassegni al
inondo tutto de loro coraggio e intrepidezza
per sostenere quel dritto di libertà, che or
mai a forza di sangue, eccidj, stenti, e deso-
lazioni, da tanto tempo è sospirata.

Spero dunque che le presenti abbenché
scrittevi in fretta. saranno da voi ben gra
dite, non ostante che con questa non ve le
porti ben circostanziate, ma assicuratevi che
con prima mia ne avrete distinto il rag-
guaglio, non solo del seguito fatto corne
sopra, quant'ancora di tutt'altro, che po
tesse in questo fra'.tempo avvenire, per ap-
pagare la vostra curiosità, nel mentre che
per non più [ediarvi col solito vero affetto di
cuore resto.

In Firenze ad istanza di Nircolô Spiombi l.ibraio
dirimpetto JI Rrgio Fisro. Con liceiua de' Superior:.

Lt TITRA VI 11.

Amico Canss. Corti in Corsica adi
4. Marzo 1769.

Siamo fino a questo présente giorno
quattro andante rnancanti in questa ( ittà
di notizie coerenti alla Guerra di questo Re-
gno. e insieme non sappiamo che siano se-
guiti fin ad ora fatti di armi di conseguenza
Ira i nostri, e i Fiancesi, dopo l'ultime» se-
«uito a Olmeta corne vi descrissi la passata,
e solo posso dirvi che si sentono bensi tutto
g;oinc seguire délie scaramucce in divers!
luoghi, ma di poca conseguenza ptr una
parte, e per l'altra.

Il fatto perô ultimo seguito a OlineU è
stato di non poca conseguenza, à nemici
un colpo fatale, poiclié tal perdita ha pre-
clusa loro h. strada di poter comodamente
foraggiare, corne facevano, legna, e altro ec.
in quei Ierritori, e Boschi circonvicini sotto
la nostra Devozione, per il bisogno del forte
di Oletta, e di altri luoghi. ove i Francesi
'engono diversi piccoli corpi di Truppe,
talmente chr si è ridotto il detto luogo di
Oli-tta aU'ultima estrema nécessita di do-
vere essere so corsa del bisognevole da
aiire parti, e questo viene loro dà nostri,
che ne custodiscono di esso ben vigilant! le

allure e passi ai confini di quella, impedito
a' viva forza, e molto più ciô si rende ora
penoso per essere divenuto detto Olmeta
intieramente nelle mani délie nostre 1 ruppe
Nazionali. Quest'ultimo luogo fu da' nostri
occupato, corne vi dissi coll'ultima mia il
di primo andante dopo due in tre ore di
vivo fuoco da loio fatto, e resistito contro
i Nemici, per lo che dovettero alla perfine
quest'ultimi cedere, e forzatamente abban
donarlo con loro gran svantaggio in po'.ere
cU ' nostri ove ora fortifirat^si, quel posto
\igilantemente custodito, formano con quel-
1: deU'alturf e passi ai confini del detto
iuogo di Oletta, quasi che un blocco, tne-
diante n quale vengono ad impedire, e con-
trastare qualunque soccorso che fosse per
p^ssare corne vi ho detto al numinato luo-
po; m conseguenza di che speriamo in brevt
sentira il medesimo ripervenuto in nostro
potere, mercé le disposizioni. e preparativi
che sollecitamente coià si vanno facendo per
astringerlo alla resa, io spero fra non
molto di avère il piacere di avvisarvelo.
leri giorno i. in Murato sappiamo che si
aduno il Supremo C onsiglio, e che in esso
moite cose furono discusse coerenti a questa
nostra Guerra e specialmente fu tenuto trat-
tato sopra un oggetto importantissimo, di
cui se ne ignora ad ora precisamente la ma-
teria, m.i si dice per altro, e si crede per
certo, che c]Uest'oggetto sia stato sopra una
proposizione nel medesimo stata fatta dal
nuovo Présidente délia Suprema Consulta,
subentr.ito nel luogo. e vece del Sig. Fran-
chini zelantissimo Protettore délia Patria no-
stra ora prigioniero nelle forze dei nemici
dall'uhimo fatto di Barbaggio, il quale espo
nesse e rnettesse in vista di tutta l'Assemblea
i disastri, eccidj, stenti, e perdite si di po-
poli che di sostanze sofferte, e che tuttora
va soffrendo questo Regno per sostenere
quel dritto di libertà che li vien contra-
stato e che elli, attesa ancora l'infedeltà
de' propri Nazionali, i quali sempre più
continovano in gran numéro a scostarsi dalla
loro arnieizia e si uniscano a quella de
nemici, credeva espediente di appigliarsi a
un onorevol partito, quale stimava in quant a
lui per benefizio comune quello di riassu
rnere nuovi trattati di pace, e cosî terminare
una volta si ostinata Guerra, e render la

quiète al Regno da tanto tempo perduta :
e allorchè il detto Supremo (onsiglio avesse
aderito allé sue proposiziom, avrebbero po-
tuto deputare due Soggetti abili e capaci
per spedirsi dove meglio occorra con nuove
proposizioni purché non fossero svantaggio-
se per la patria per rilevarne il sentimento
di chi dovrebbe risolvere, e nel caso che
accettata fosse tal loro istanza. e convenuti
nelle parti essenziali. e concluse. e stabilito
il trattato. ritornerebbe questo Regno nella
sua tranquilla quiète, e nulla peiderebbe
délia sua acquistata gloria, anziché si evi-
terebbt* il dispiacere di vederlo un giorno ce-
dere vergognosamente vmto, e oppresso dal-
le forze dei nemici. corne pur troppo non
è difficile che possa seguire per gl'incerto
evento deU'armi : onde del resultato del
medesimo, se vero sia quanto vien fatto
supporre e credere, e dell'effetto che avrà
fatto tal proposizione, lo sentiranno in ap-
presso, e voi ne resterete da me ragguagliato
a suo tempo, ma si crede certamente che
se vera sia stata tal perorazione fatta dal
detto Sig. Présidente nel descritto Consiglio,
avrà avuto poco effetto la sua proposizione,
poiché si crede certamente che nessuno avrà
aderito, e approvato il suo detto tutto di-
verso dall'idee de' nostri Nazionali, quali
sono di sostenere fino aU'ultima goccia di
sangue lintrapresa loro libertà, e questo vi
"t asti per crederlo : bensi per farvi vedere
che nulla di efïetto avrebbe avuta la descritta
proposizione, tutte le I ruppe nostre Na-
zionali di questo Regno tanto volontarie
che assoldate son pronte e leste nelle Pro-
vincie a noi unité, e respettive loro Par-
rocchie e già si dicono spediti loro gli ordini
opportuni da nostro Sig. Générale de Paoli
per mettersi in moto, e incamminarsi verso
que luoghi ove saranno loro dostinati per
attendere le ulteriori disposizioni dal detto
nostro Sig. Générale; giacché si sentono
pronti in Tolone 16, Battaglioni di Truppe
Francesi. i quali dovranno essere trasportati
dentro il corrente mese di rinforzo ai nostri
in questo Regno, e con essi dovrà venire
al comando in Capite di tutto l'Esercito
Francese il Sig. Duca D'f laeux ( ) invece del
Sig. Générale de Chauvelin. che si sente



non venga altrimenti a riassumere il suo
comando corne fu fatto supporre.

Il nostro Sig. Générale de Paoli con-
tmovamente gira per il Regno, e fino di
là da monti e dove più H preme, e special-
inente ail'Isola Kossa, ove si è portato in
ultimo luogo unitamente con divers! Sigg.

Noël de Jourdo, Conte de Vnux
(1705-1788)

(DalfAlmanaceu M " .1 .Wumi „ l<iiO)

Inglesi t'd altn 1 orestieri giunti m questo
Regno che vollero osservare quelle forti-
ficazioin, délie quali restarono sorpresi al-
lorché le veddero cosi ben disposte, co-
strutte, e guarnite di artiglierie.

Sui qui non posso darvi aitre notizie : il
tempo présente in cui siamo. e la prossima
nuova stagione favorevole spero mi darà
motivo e materia di meglio appagare il vo-
stro genio, e per non più tediarvi tutto vo
stio al solito sono.

!n Firenze ad ist.inza di Nitcolô Spiombi I.ibra:o
dirimpettu al Regio Fisro. Con lirrnza de' Superiori.

Amico Caris». Corti in Corsica adi
12. Marzo 1769.

Mi trDVo con piacere favorito, dopo ta.ito
tempo, di gratissinia vostra. segnata in data
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del 9. andante, e da essa setnpre più riJt-\ %
gl'incessanti veii ringraziamenti. e cortt•--.
esibizioni che vi compiace farmi. Amico no,
ctarb sopra di ciô a maggiormente diffon
dermi, rna lasciando da parte il cérémonial
come superHuo in un carteggio amichevolt
e sincero, passerô in dirittura a confermarv.
l'ultima mia del 4. andante con questo ii.
essa vi descrissi. in supplimento délia (ja;ih
vi dirô ora dunque che in coerenza délia
perorazione fatta dal nuovo Présidente ne!
Consiglio cht fu tenuto in Murano il di i
andante come vi dissi con detta mia passata,
da questo nostro Sig. Générale Comandante
D. Pasquale de Paoli è stato fatto pubbli-
care per tuite le parti di questo Regno a
noi unité il seguente Editto, che Ho il pia
cere di trascrivervi. ed è il seguente.

n Noi D. Pasquale de Paoli General Co-
mandante di questo Inclito Regno di Cor
sica, in virtù del présente nostro Editto,
il quale ha fondamente origine Ha quanto

<< è restato concluso, stabilito. e determinato
nell ultimo pubblico General C onsiglio na
zionale tenutosi in Murato fino sotto il

» di 3, andante, anche a nome di detto Ge-
>• neral Consiglio facciamo pubbhcaniente
" intendere a tutte le Provincie e Parrocchie

di quà, e di là dà monti di questc Regno
alla nostra devozione unité, come è re-
stato concluso in detto General ( onsiglio
di tenersi in Casinca il di 20. del présente
mese di \Iarzo una General Consulta,
nella quale dovranno intervenire tutti i
Rappresentanti délie Comunità, (api di
cîen ^ecolari e Regolari, come ancora tutti
li Supremi e i più inferiori, che le Carich?
d; Stato occupano, ed o^ni subalterno, e
nella quale si dovranno comunicare le

" nostre. e del Générale ( onsiglio stesso buo-
• ne proposizioni, trndenti a un buono, e
- saggio Regolamento. per cui poter pro-

seguire con valore le nostre intrnprese,
oppurc per devenire solidamente ad una
pace stabile, e fondamentale, oppure per
la tranquillità di questo Regno. e cosi n-
solvere a seconda di quanfo sarà dà nostri
amatissimi ledeli seguaci in tal Consulta
nsoluto, e determinato, al quai effetto
sarà a ciascuno lecito. e permesso di po-
ter in quella proporre, obiettare. e dir le
sue ragioni nella maniera appunto che

stimerà proprio, e cosî sarà dato luogo
di meglio discutere lo stato présente in
cui ci ntroviatno, e con cio spenamo di
toglierci quel dispiacere e disturbo che
a noi frise sarebbe troppo lacrimevole
nel cafo di contrarj eventi délie nostre
armi, pregiudicevoli alla Gloria nostra, e
de' i>ostri fedelissimi Compatr'otti, fine ad
ora -'. forza di sangue acquistati. E per mag-
giotmente dar luogo di toglier di mezzo le
cotitrarietà e ostacoli, che potessero av-
venire in cietta General Consulta, e quella
disciogliersi con determinazioni di unani-
me consenso e volontà di tutti, resta fis
sata la inedèainia ne! detto giorno 20. c
continovata né due successivi 21. e 11.
che perô ciascuno dei detti Rappresen-
tanti (api si porteranno in detta ( asinca
per i destinati tre giorni, ai quali non sarï
ammessa scusa alcuna nel caso di man-
canza, ma bensî saranno reputati come
decaduti dalla nostra Amicizia, e del (.on-
siglio nella maniera appunto nel medesimo
stato fissatc. A quei (api poi, che al pré-
sente si ritrovano prigionieri nelle forze
dei nem'ci sarà permesso a ciascheduno
di eleggere un Procuratore in loro vece
e nome, puiché sin de nostri ( onfede-

•' rali. e data a quello tutta la plempotenza.
acciô possa loro esporre, obiettare, e ap-
provare, purché tali Procuratori eletti pro-
duchino lettere facultative da poter con
quelle identificare le loro persone che

'i rappresentano.
Speriamo che il présente non sarà tra-

sgredito. ma bensi avrà da pertutto il suo
pieno desiderato effetto ».

Dato in Murano ques'.o di 5. Marzo I 76fV

i). P\syL.\I.K I)'. P\ol.l

Ci encra/ Lomandantc

Aviamo risco"tro che il Forte di Oletta
sia stato visitato da un nuovo C omandante
I•rancest*. e date diverse disposiziom a quel
le huppe per star bene guardinghi in difcsa
del medesimo.

( i é pure pervenuto a notizia che il dl
5. corrente i nostri. che sono in osservazione
del detto Forte di Oletta. abbiano battuto un
distaccamento di Francesi, che forzatam?nte
volevano foraggiare in quei di'itorni in no-

stro potere, con essere restati non pochi
morti, e molti prigionieri

Sappiamo da dt'sertori Irancesi, che
continovamente a noi giungono, che grande
è il sussuro in Bastia per la perdita vanno
facendo del Sig. Générale de Marbeuf, che
si dice destinata la sua partenza in brève
per {rancia, dopo di essersi cattivato l'af-
fetto di tutti quei Popoli per lo spazio di
nuui 4. e mezzo, che ha comandato in que-
sto Regno.

Si sente che per il dî 16. de! corrente
debbano essere pervenuti in questo Regno
da Iolone i già descritti 16. Battaglioni di
Iruppc Francesi con il nuovo Sig. Générale
Haeux per agire qui contro di noi.

Corre voce che uno Sciabecco Francese
abbia Predato una nave Mercantile lngle-
se col suo pieno carico di grano, che si
dice fosse destinata per servizio di questo
nnstro Pubblico,

Per anche nulla vi posso dire délia re-
sulozione di S. M. Cristianissima rispetto
alla fatta richiesta del C'ambio de' nostri
Prigionieri, poichè nulla fino ad ora ci è
stato fatto sapere ec. : sappiamo bensi che
la detta M. S. ai detti Priyionieri soldati in
Bastia non passa più di soldi tre al giorno
per il vitto di ciascheduno, al qual'effetto da
questa nostra Deputazione di Guerra seno
stati spediti in detta Bastia diversi Muli ca-
richi di provisioni per i medesimi, et in oltre
ba assegnato a tutte le famiglie dei Prigio-
n:eri predetti una giornaliera provisione di
vitto.

Non saprei di più potervi dire, o amico.
perché di présente si scarseggia, e ogni uno
sta sulle sua, onde vedremo se a Dio piace
in appresso dove andrà a parare questa
calma, e tutto vostro al solito mi confermo.

In Firenzf nd istania di Niccolô Spiombi l.ibraio
dirimpetto al Rpgio Fisoo. Con lirenza de' Superiori.

LKIIKKA X.

Amico (ariss. Ctjrti in Corsica adï
22. Marzo 1769.

Avrete già inteso dalla mia ultinia in
data del 12. andante il ( onsiglio Générale
stato fissato in (asinca nel giorno 20. 21.



21. del corrente, e intimato con pubblico
Editto fino de! di 1 dal Sig. Générale de
Paoli. e Supiemo Consiglio. Ora poi ho la
consoiazione di sogg;ungervi sopra di c:ô
che già sappiamo essersi fino del di 20.
felicemente adunato il detto Consiglio Gé-
nérale, sicché in appresso spero di sapervi
dire i! resultato di esso.

In seguito dunque di detto Editto fu ordi-
nato subito a un buon corpo di nostre I rup-
pe che marciassero alla volta di Casinca per
ivi esser pronti nel detto giorno 20. per co-
prire tutta quella Pieve. e serrare i passi
délia medesima. acciô restasse ii detto Con-
siglio Générale libero, e immune da ogni.
e qua'unque sorpresa, che tentar potessero i
Nemici: ed in fatti ne fu subito eseguita la
marcia con tutto il buon ordine.

V i trascnvo adesso Copia di una lettera
stata scritta di Bastia da unu di quei nostri
Lfiziali Prigionieri a questo Supremo Con-
siglio lusingandomi che sarete per gradirla.

Perspicace è in vero il valore délia no-
stra Nazione sempre dimostrato nel sostenere
quel dritto dl libertà di cui da tanto tempo
ci ritroviamo possessori : 11 caro Annunzio
per altro adesso pervenutomi che si pensî
oramai senamente nelle presenti critiche
circostanze di dar quiète, e render tran-
quillo questo Regno, se possibil sia, con
trattare una solida pace, quando n meno
far non si possa di proseguire l'ostinata
Guerra, per mancanza di queU'unaniine con-
senso, che precisamente si richiede per
soddisfazione cornune, non posso dîrvi
quanto mi s;a di consoiazione: P chr p?r
la discussione di ciô con piacere sento sia
stato intimato un Consiglio Générale da
tenersi questo in Casinca nclli giorni pros-
simi 20. 21. 22. del présente Mese. che de
sidero riesca con quel buon sucesso per la
quiète, e vantaggio di fitto il Regno : ed
:o, abbenché intimato, non potendo di per-
sona intervenire per la prigionia, che tuttora
vado soffrendo nelle forze dei Nemici. pure
spinto dal zelo. e umorc délia Patria mi
trovo in preciso dovere. o amatissimi Com-
patnotti. di spiegarvi con questa i miei più
vivi sinceri sentimenti per vantaggio comu-
ne. e insieme di mettervi in vista, che
considérait-, e discutere dovrete in d, Con-
siglio Générale, che il nostro valore dal
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rnondo tutto è ammirato con particolare a.
tenzione, e inghirlandato dall'universali loj
ma è altresi vero che è necessario di rifle;
tere a quanto vi scrivo; Permettetemi du;
que che vi dica. E forse forse nato il cas
che nelle présente crise il nostro ardito eu
raggio che ci sprona alla pugna, e difesa
délia Patria. ci abbia finalmente portati alla
sorte di ottenere il nostro desiderato intenîo?
Questo per anco non è seguito, e converrà
molto suda/e per arrivare a ciô. se pur po-
tremo : Noi rifletter dobbiamo che ci con
vien pugnare contro chi> Contro il Mo
narca délia Francia. che senza paragone è
a noi assai più forte, e potentissimo. al quale
fino sotto il di IV del mese di Maggio de!!o
scorso anno 1768. dalla Repubblica di Ge
nova funimo ceduti, e in suo dominio rila-
sciati. e le di cui forze tutte intente ora
sono per renderci intieramente a Lui sotto
posti. Yoi dovete reflettere ancora che il
Monarca stesso non ha ommesso di pro
curarci in passato quelle grazie, e préro-
gative che a nostro vantaggio aviamo a Lui
richieste, e ci ha inoltrate benignamente
protetti nei trattati. che noi aviamo avuto
colla Repubblica.e soltanto contro di noi
ha cangiata la Clemenza ir« sdegno quando
che ci siamo dimostrati inresoluti ai di Lui
voleri, da noi creduti contrarj alla so«nirata.
nostra libertà. motivo per i! quale si i ora in-
detto di procedere contro di noi con tutte le
forze immaginabili : e questa è la sola ragio
ne che questo Regno di Corsica, altro ora
non apparisce che uno scheletro; noi lo rimi-
"•arno arlesau îutio uevastato, e per ogni par-
te sfogliato di sostanze, e reso incombuptibile
dalle fiamme; squalido. e stérile alla frut
tiler.i annuale raccolta de suoi abbondanti
prodotti : né più capace essendo di darci
l'ordinario mantenimento, né essendo più
atto e al commercio é da buona parte de
popoli medesimi abbandonato, talmente che
si puô dire ora questo Regno incolto e
quasi deserto. F̂  perché J Per un'ostinata
Guerra. Onde compatriotti carissimi, corne
sopra dissi, per atto di puro amore per la
Patria tutto ciô d'avanti agli occhi vi pongo.
acciô che maturarnente reHettiate in detto
Gfnerale Consiglio il caso nostro e in quale
impegno di présente ci troviamo. c* con chi?
Con una Potenza formidabile d Europa, i

preparativi délia quale a nostro danno so
no grandiosi, ed io, che qui mi ritrovo, pur
troppo li vedo, e considero che sono a no-
stro dann.i : Appigliatevi per altro a quel
partito che vi sembrerà e giudicherete espe-
diente e vantaggioso all'onor délia Patria, e
Nazione stessa, che IO in tutto e pertutto,
non ostante l'essere ritenuto, a voi mi rap-
porto, e vi (arô fedelissimo seguace colle
sostanze, e colla vita stessa ancora. Desidero
che la présente sia fedelmente letta a mio
nome in detto Consiglio, e nel medesimo
ben considerata. acciè ne sia fatto quel-
luso, che sarà stimato proprio; e resto con
bramarvi ogni consoiazione e mi confermo.

Fedelissimo
Ac.U/lo AGANZK)

délia Bascelica

Sappiate che dal nostro Sig. Générale,
e Consiglio, è stata fatta una esatta Nota
di tutte quelle persone nostre compatriotte
che si sono allontanate dalla nostra amici-
z;a, e Insegne, e che si sono accostati a
quella de Nemici, e questi assolutamente
con Hubblico Decreto saranno dichiarati Ne-
mici, nostri, corne Iraditori délia Patria.
\ erso C alvi sappiamo esser seguita un-»
grossa scaramuccia fra i Nostri, e i Francesi,
e che la notte sopraggiunta fece sospendere
quest attacco non poco vantaggioso per i
Nostri.

Amico il tempo mi inanca per spedirvi
la présente, e con altra desidero darvi mi-
gliori riscontri nel mentre che per fretta mi
confermo ec.

In Firenzr ad istanza di N.itolô Spiombl l.ibraio

oiririipetto .il Ri gin Fisio. Con licenia de Superiori.

I.KIIKRX Xi,

Corti in ( orsica 23 marzo 1769,
Amico Cariss,

In adempimento di quanto vi scrissi col-
1 ultima mia del II, spirante, sentirete ades
so quanto fu finalrnente risoluto nel Con-
sigho Générale tenutosi in Casinca, ne' giorni
20. 21. e 22. rel quale non pochi furono i
dibattimenti, e discussioni fatte nel rnede-
simo sopra gli affari délia présente nostra

Guerra, coerenti aile diverse proposizioni
dai Concorr..'nti in quello state fatte; ma alla
nerfine di unanmie consenso. e determinata
volontà fu risoluto costantemente il prose-
guimento délia Guerra ad ogni costo per
(lifesa délia Libertà di questo Regno. e ne
lurono fiHsati i seguenti ( apitoli per do-
versi dare a questi la più pronta esecuzione
possibile.

I. Che si pro&eguisca con tutto il calore
possibile la Guerra per difesa délia Libertà
di questo Regno, senza ammettere alcun
trattato di pace. che potesse esservi fatto,
almeno che non fosse favorevole aile nostre
giusU' pretensioni.

II. Che ciastunu di noi aliri Capi deile
Provincie, f̂ ievi ec. dobbiamo essere os
servant!ssimi, conforme lo saremo, di quel
Giurameiito di Fedeltà da noi in passato pre-
stato per la difesa del Regno,

III. Che si deva prontamente intimare a
tutti i Presbiteri délia Provincia délia Bala
gna, di ordine délia Suprema Consulta, niu-
nc escluso ne eccettuato, che passino nel-
la .-f.. Pieve di Casinca colle loro anni,
cioè in Venzolasca, Mariana, Olmeta. Ta-
v.igna ec con prepararvisi a una forte
difesa, con che debbano portarsi seco i
giornalieri necessari commestibili; e che
dai nostro Commissariato di Guerra sia lo-
to sommitiistrnto soldi 16. al giorno, e da'
nostri Pubbhci Mr.gazzini del Regno le ne
cessarie monizioni da Guerra per ben cu-
stodiie, e difendere la sudd. Pieve.

IV. ( hc tutto il Ceto dei Presbiteri délia
Pieve di Casinca scarnbievolmente debbano
passare nel la Provincia di Balagna coll istcs-
so obbligo di quelli di quest'ultima. e ch?
ad essi pure sieno passati i detti soldi 16.
a testa al giorno, e le necessarie monizioni,
e ciô per rendere più forte la deîta Pieve
di Casinca che dovrà servire di difesa alla
Provincia di Balagna suddetta.

V. Che tutti i Religiosi poi délia detta
Pieve di Casinca si armino essi pure alla
difesa, e foriifichino i loro Conventi di ma-
niera taie che compariscano, e sieno tanti
forti per difendere, e sostenere il Luogo,
dovendosi mantenere da per loro a proprie
spese, e solo sarà passato ad essi ancora i
soldi 16. al giorno a testa, e le necessarie
armi, monizioni ec. acciô di poter far fronte



1

a] N'emico da ogni parte, per dove tentar
potesse di attaccare la detta Pieve.

VI. Che a tutti i soldati, che serviranno
a nostro favore nella présente Campagna,
sia passata !a paga di soldi 16. al giorno,
oltre le necessarie armi. monizioni ec. e lo
stesso sia fatto a tutti i forestieri, che vo-
lessero con noi concorrere, purent- sieno
atti alla difesa.

VII. Che tutte le piTsone di questo Re-
j/no alla nostra devozione c amieizia uniti
dall'età di 13. anni fino a quella di 60. niu-
no escluso ne eccettuato, sia obbligato e
deva prendere l'arme a favore, e in difesa
délia Patria secondo il bisogno richiederà
per accorrere a marciare dove sarà ioro
ordinato.

VIII. Agli l fiziali nostrî poi, che sia
loio data, e --£ assegnata quella paga ono-
revole al giado che occuperanno, con che
perô sieno fedeli, vigilant!, obbedienti, r
pronti aile niarcie, secondo sarà Ioro desti-
nato dal nostro Supremo General Co-
mandante.

IX. Che si deva fare senza risparmio tutti
i necessarj preparativi per una forte, e va-
lida difesa neila présente nuova Campagna
con fortificare, riparare, e aumentare dove
occorra, obbligandoci Noi Lutti per i nostri
respettivi popoli, di concorrere perciô non
solo colle sostanze, quant ancora colla vita
niedesima in benefizio comune, e délia Pa-
tr!a stessa.

X. In ultimo : Intendiamo, e vogliamo
che venendo questi presenti Capitoli, stati
già fissati, da alcuno trasgrediîi {chc «ion
crediamol sieno i trasgressori tenuti corne
rei d infedeltà. e traditori condannati, e
corne tali sieno Ioro confiscati tutti i béni;
conforme intendiamo che sieno incorsi in tal
delitto d'infedeltà, e cosî condannati tulti
quelli. che si sono allontanati dalla nostra
devozione. e assentati dalle proprie Ioro
case per girne altronde.

E questa intendiamo sia, ed esser deb-
ba di noi qui intervenuti la nosira unani-
me volontà, o consenso, anche a nome di
tutti i nostri populi, per i quali facciamo nel
présente Consiglio questa dichiarazione, co-
rne da Ioro incaricati, volendone l'inviola-
bile osservanza, e perciô ciascuno di noi
corne sopra intervenuti; passiamo adesso a

ratificare i presenti Capitol), e Détermina
zioni colle nostre proprie firme, corne se
gue ec.

Casinca 22. marzo 1769.
Qui poi seguono le firme autentiche ec.

Il giorno dopo 2$. furono inandati i detti
Capitoli in esecuzione, e dati i necessari or-
dini, e instruzioni ai respettivi ('api, Con-
correnti délie Provincie. Pievi ec. e fatti
pervenire questi a quelli non concorsi per
la Ioro esecuzione, e furono di subito spe-
diti ancora gli opportuni ordini al Commis-
sariato di Guerra, e pubblici magazzini del
Regno. -f-

Dalla parte d'OImeta sempiepiù si van-
no rinforzando quelle nostre milizie, che
ben ne custodiscono di quella tutti i con
torni, e continovamente seguono dei fatte-
relli con i Neniici, ma di poca conseguenza.

Con tutto che vigilanti sieno le Navi, e
Sciabecchi l'rancesi a merociare nei nostri
mari, non ostante, sappiamo essere appro
di'ta il giorno 25, andante alllsola Rossa
Nave Inglese procedente d-» Londra. e che
vi ha disbarcato délie cassette di denaro, e
altro per nostro servizio.

Abbiamo certa notizia che per un fiero
vento a Ponente dovettero approdare in
Portovecchio otto lartane Francesi cariehe
di provvîsioni da Bocca. e da (merra, e
che non potendo di lî più sortire, furono da
nostri arrestate, e con sollccitudine scari
cate, e fatti prigionieri N. 48. Soldat; e 8.
L fiziali che sulle medesirne si ritrovavano;
n carico d; quelle consisteva tra tutte in 6000.
sacca (sic.) farina. 3000. barili polvere, Î00.
barili carne salata. 1000. cassette palle da
fucile. 3(XX). monture, quantità d acqua vite,
e rutoh di coton n ma, e in due cassette Lire
3>00 | ornesi : certaniente questa è stata
una huona rimessa per noi, e il Ioro vero
destino si sa che era per S. Fiorenzo.

Il di 23. arrivarono unitamente dal nostro
•Sig, Générale de Paoli due Personaggi
espressi, che uno dicesi spedito dalla Corte
di I.ondra. e l'altro da quella di Prussia, al
quale presentarono le Ioro (redenziali, e
un Plico per ciascheduno, ricevendo tuttora
dal d. Sig. Générale generosi trattamenti.

Siamo assicurati che da Genova debbo-
no partire pei lolone due Galère con 4.

Primarj del Senato spediti a S. M. Crist. e
altre due Galère per Capraia a nassumerne
la padronanza.

Qui si dà per certa la sospensione di
quelle 1 ruppe Irancesi, che sotto il coman-
do del Sig. Gen. D'Haevux D dovevano ve-
nire in aurnento dell'altre, che sono in que-
sto Regno. A questa nuova, v'è chi prétende
esservi trattato di accomodarnento, ma i
preparativi tutti son contrarj. Questo è quan-
to ec.

hirenze, (sir.) Ad istanza di Nicrolô Spiomb'-

Cou lie. de ' Sup. (sic.) (senz'altro).

LETTERA XII.

Arnko Cariss. Corti in Corsica 7. Apri-
le 1769.

Lo vi scrissi lultima mia il 28. del mese
di Marzo prossimo passato, e con essa vi
descrissi il reâultato de! Consiglio générale
tenutosi il di 20. 21. 22. del d. mese, con
quant altro ec. ed in tutto, e per tutto vi
confermo. Ed ora essendomi pervenuta la
copia dellArringa fatta nel principio del-
1 apertuia d! detto Consiglio dal nostro Sig.
Générale de Paoli, perciô non manco di
trascrivervene il contenuto, che è il

Amatissimi confederati compatriotti.

Oh quanto in vero mi giubbila il cuore,
o Cari Colleghi, in vedervi qui insierne me
co convocati in questa Générale adunanza :
l'oggetto per cui la medesima è stata inii-
mata, non é di si poca rilevanza, ma bensi
di unn séria conseguenza, e voi stessi al pari
di me ben lo sapete. La materia, di cui in
questa trattar si dee, é molto intéressante,
e non poco mérita le nostre série, e ben
aggiustate reflessioni, acciô di potere sopra
di quella di unarime consenso e volontà
risolvere colla maggior speditezza possibile
per ben nuscire in tutto quello che sia, e
possa essere più adattato per il favorevole
successo délie nostre mire intorno alla Li-
bertà di questi nostri Popoli, e Regno. Con-
vien perciô dunque a noi maturam?nte re-

riettere, e considerare che alla perfine clovrà
dalle nostre determinazioni dependere il
tratto di quella Hilancia. che bilanciar cer-
tamente dovrà il favorevole. e contrario
evento nostro, e di questo Regno stesso.
Noi dunque prima di tutto q^ rarnrnentar ci
dobbiamo, o carissimi, quanto, e quanto
spargimento di sangue è cosiato ai Padri
nostri gloriosi l'intrapresa Libertà. e la di-
fesa di quella fino a giorni nostri, quanto è
stata a Ioro, e quanto è a noi ioro Kigli con-
trastata. Lglino furono che fortunatamente
ci trassero dai crudi lacci, quasi dico. di
fiera schiavitù, per cui oppressi in tutto e
per tutto ne vivevan dall'inumane perse-
cuzioni di chi allora ci dominava, e ron r|-
solute determinazioni, assistiti dal Cielo stes-
so, nusci Ioro favorevole limpresa di squo-
tere si pesante giogo. e fu insieme taie, e
tant;» la costanza, e coraggio nel difendersi.
che non temerono cjualunque periglioso di-
sastro Ioro innante presentatoli, sacrificando
per la Patria e Libertà, non solo le proprie
sostanze. ma la vita stessa. e per chi? per
noi Ioro Hgli, per renderci liberi. e tran-
quilli, e porci in quella pacifica Libertà. che
di poi mediante le straniere opposizioni.
non fu Ioro perniesso di poterci liberamente
ottenere. Dunque noi corne Figli Ioro se-
guaci. nutriti di quel valoroso sangue, e che
far dovremo? non dovremo uoi seguire ! ur-
m** Ioro elnriost*? E che ci turberà mai per
renderci sbigottiti e annichiliti în sostener
le lor voci, e quella gloria che ormai la vo-
hnile fama colla sua sminra I roniba ucr il
niondo tutto ha nsuonato a favor nostro?
I orse manca a noi quel cuore in petto di
vero Gucrriero, c si é :nticpidito lo spirito
per sostenerlo? No, non sia mai vero. o
amatissimi Compatriotti, che si avviliscano i
nostri spiriti, e si perda il tanto rinomato
intiepido nostro valore per renderci schiavi
di un •semplice timoré. Perciô nulla si pa-

enti, 10 corne vostio fedelissimo C on-
dottiero, al quai grado voi stessi benigna-
mente pr^scelto mi avete. per la difesa vu
stra, e délia Patria stessa tutto me stesso a
voi sacnfico, e insieme forze, sostanze. e
vita vi esehisco. E che più ritardar dobbia
mo adunque ad imnugnar quella spada, che
per la nostra difesa invitta, e valorosa ab
biamo sempre adoperata, e che per lo spa
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zio di quasi 40. ami: ci è sempre staia pro-
prizia contro l'altrui tirannie. conforme al
monde tutto ammiratore dellJ nostre gesta è
palesc? Ed o a appunto. o Valorosi, che HI
periglioso cimenio ci ritroviamo, non vi paia
difficile il sostener l'impresa. ma sperate
puu- nella Divina Protezione, e assistenza
che ci sarà propizia, e che darà a noi forza.
e vigore per sostenere la nostra giusta C au
Fa. accio di poter superare qualunque osti
nata aggressione contro di noi da tanto tem
po congiurata. Moite vol'c- è vero che do-
vettaino vederci con dispiacere soccumbenti
all'altrui forze, ma è altresî vero che al con-
trario se vi rammentate in egual diegrazia
si viddern cadere i Nennci dalle nostre fom*
oppressi, debeilati, e sconhtti, e torse lorse
se rimirar voreste gli an.dati tempi, e i se-
guiti fatti di armi, quelli ritrovereste certa-
mente nel maggior numéro a noi favore-
voli segnati : Onde, diletti Compatriotti
<unatissimi, proseguiamo pure con calore le
nostre intraprese già carche di glorie, e im-
mortaliamoc! pure per vederci una volta fe-
hei e possesson délia tanto sospirata Libertà,
sempre pero mercé la Divina assistenza, che
sperar dobbiamo non farà per esserci meno
favorevole di quello lo v stata in passato,
protestandomi io di esser con voi tutti fedel
seguace nel vincere o morire, e in tutt'altro
ancora che da voi altri deterrninato fosse
per il ben comune, e in vantaggio délia
propria Patria nostra, nella maniera appunto
che sempre ho a voi dimostrato. e che du
rante la mia vita invariabilmente vi dimo-

4 . V

au du.

Non poco fu graditn dagli Assembleati
tal Arringa, e animati da quella, pare UP
sia resultata l'unanime determinazione de!
proseguimento délia Guerra,

Abbiamo riscontro di essere già seguita
la scambievol muta del Ccto de' Presbiteri
délia Provincia di Balagna, con quelli délia
Pieve di Casinca, nella maniera appunto
loro ordinata. ed inoltre sappiamo che un
grosso distaccamento di C'av.illeria Francese
essendosi inoltrato un po troppo alla volta
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<Ji I avagna, furono da nostri vulontari , ,
un imboscata posti in mezzo, e assaliti cosi
vivacemente, clie d^vettero que3ti nel n
trocedere aarsi alla fuga quelli poteroti
essendone in potere de nostri da circa 2<!i
oltre la quantità de' morti cbe vi restaroni..
c si fecero y adroni di quel bagaglio cL
seco conducevano, avendo ritrovato tanto
le monture dei soldati che i guarnimenti dei
cavalli tutti nuovi, e di qualche valore.

.Nulla abbiamo fino ad ora rispetto alla
richiesta stata fatta dal nostro Sig. Cent-
rale, e Consiglio ai francesi per il carnbia
rnento dei Prigionieri, ma si crede certa
mente che non sarà per esserci accordato.
anzi che sappiamo dalla Bastia che non solo
t* stata levata la paga a detfi nostri Prigio
nieri cola esistenti, ma di più sono staU pri
vati di quella libertà, che godevano di poter
pnsseggiarc liberamente per la detta C ittà
di Bastia, e sono stati posti, e mtretti .n
kiogo separato, dove vengono tutt ora ben
guardati.

Abbiamo per sicuro larrivo in S. Fio-
renzo. e in Aiaccio, il dî 4. e 5. del présente
rnese di nutn. 50 Rastimenti F rancesi, condu-
centi in tutto 8<XK). uomini di quelle 1 ruppe
Re^ie con diverse provvigioni, e monizioni
da bocca, e da guerra, e con esse è. arrivato
ancora il Sig. Générale Conte d'Haeux. il
quale dovrà comandare in capite tulte que!
le Régie 1 ruppe, ( ertamente J arrivo di
questo Générale ha dato, e dà motivo ai
nostri di porsi maggiormente in guardia. ed
orn tutte queste nostre Trupp^ volontarie.
e assoldate sono in moto, nwirciando in quà.
e in là per guarnire, e occupare quei posti
più importanti.

Non mi prolungo di vantaggio, riservan
domi con altra mia darvi inaggiori distinzio-
ni, e per fine tutto vostro mi confermo.

In Firenze ad jst.mza di NircolA Spiombi l.i-
btuii» diriinprll.. al R e «i o Fi«co. Con lirensa de' Su
periori.

((. ontinna).

•y*
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Corsica econonuca,

La frut'a corsa.

Kisulta dallincbiesta condotta che la pro-
duzione délia frutta nel |9}8 è stata in Cor-
sica la seguente :

Albicocche
Ciltegie .

C astagne
Noci .
Mêle .
Père . .
Susinc
i ragole .

Q.li iO
2.000

400.000
300

3.000
i.000
2.000

100

I ranne per le castagne, la Corsica che.
col suo clima dovrebbe essere in testa a
tutti i dipartimenti per la produzione délie
frutta, figura invece lultima!

* Dal Journal Officiel > ecco i risulta-
ti definitivi del raccolto nell'Isola, ne! 1938.

Segala : Superficie seminata I ettaro; pro-
duzione totale : 10 quintali;

Orzo ; Superficie seminata: 1.600 ettari;
raccolto: 14.400 qiuntali;

Aveiia : Superficie seminata : 2.000 t-tta-
ri: raccolto : 18 (NX) quintali:

Granturco : Superficie seminata : 700 et-
tan; raccolto: I 5,400 quintali;

Patate : prîmizie. superficie seminata :
3«X) ettari; raccolto: 21.(KH) quintnli.

Ailtre : Superficie seminata : 2.000 et-
tari; raccolto : 200.000 quintali.

Per la segalata e il frumento nero non vi
è nessuna indicazione, non essendo stati se-
mmati.

Mono J'opcra

La questione délia mano dopera in Cor-
sica è vivissima in seçuito alla partenza de-
g'i itaiiani che lavoravano in prevalenza la
teira. Con tutti quei decreti draconiani, e-
messi dal présidente Daladier, il quale su
molti capitoli, sia copiando servilmente —
dopo averla denigrata corne tutti i suoi con-
nazionali — l'opéra del nostro Duce, l'ita-
liano. tanto in Francia cbe m Corsica si è tro-
ïr'ĵ rt njalla nArAseila *-iï rtmnatriarf* r" ta enrrl

dere qmnto senve Giulio (arlotti, propa-
gandista in perpetuo falliinento délia que-
stione agricola (si è Iasciato portar via per-
sino ia Scuola di Agricoltura di Aiaccio) che
cioè. agli ltal:ani in Corsica nessuna coerci-
zione né vicl^nza è. stata fatta. Ci vuole l'i-
gnoranza del ( arlotti per raccontare simili
stonelle Ma non legge dunque i giornah
fiance si. nei tjuali si dice. per lappunto. che
du non s; naturalizza o non si arruola nel
multicolore esercito francese non ha diritto al
pane francese ?l h, chiaro... e tanto che, sollo
un altra forma — a proposito dell'insana
politica francese che spopcla i no>.tri villag-
g. -- I aniifascista italofoba Jeune C ors»1 di
Aiaccio, sovvenzionata d.tl deputatn Pie-
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tri, a!tro pcrpctuo aspiratore a pusti
cii Présidente délia Repubbiica o di Aniba-
sciatore a Roina; aspiratore sempre boccia
to — si sente il pudore di confessare. nel su
numéro del 6 giugno 1939 (La Corse Agric
\f - La question de la Main d'oeuvre) : Mê-
me sans main-d oeuvre étrangère, la misé
rt. même en temps de crise, n est pas à re-
douter dans 1 île. Mais ce • ' sont ni les vieil-
lards, ni les infirme*, ni les vieux retraités
qui réussiront à metlie en Corse 1 agricultu-
re en honneur. Il faut pour cela des bras so
lides q'.'e seule la main d oeuvre étrangère
peut fournir. 1 out le problème est là qui se
pose de façon angoissante .

E non saranno, certo, né la prosa cii un
Cariotli né gli articoli umoristicamente sto-
rici dell'aspirante ambasciatore, présidente
ecc. Piem, né tanto rr.eno le fanfaronate del
ministre Campinchi e del becchino del cor-
sismo suo suoeero Landry a dare alla Corsi-
ca la soluzione di questo problema. Sarebbe
come dire : Signore, peitinatemi!

E che la Franeia in realtà nulla si cura di
fare per l'Isola, se non armarla. lo dimostra
il fatto che nelle ultime rafïiche di compres-
sione finanziaria, la Corsica è stata colpita
seiiamente, togliendosi ad essa ben 14 mi-
honi di sovvenzioni. £, come dice Paolo
Rcynaud, ministro délie Finanze la po-
litica dcllc mitragliatrici cru si sostitui-
sec a quclla dclle jontane ». Ciô che fa scri-
vere al Morazzani (Marseille Matin 26 rnag-
gin 1939):

1! s agit moins de réclamer pour la Cor-
se un régime d'exception que d'une éga-
lité de traitement. Or. elle est encore (la
Corsica) à l'heure actuelle, l'un des départe-
ments les moins fortunés et les moins favori-
sés de France (a sentirc pero il grande clini-
co délia qucstion.e Corsa, prof. Mat M, tutto
questo sarebbe una javola inrentata dalïlta
lia! e tutto, H L orsica, dimostrerebbe che si
nuoia nella gioia e nvtl'abbondanza : persino
le zanzare sono un sogno!); son standing nor-
mal de vie économiqeus est au dessous des
autres régions continentales voir** même co-

loniales françaises, li est donc logique ie
tenir compte de cet état d infériorité (è .1
MoraZ7,in; che sottohnea) dont les cau-i s
multiples sont connues de nos dirigeants et
qui font malheureusement d'elle depuis un
demi siècle me terre d éi n. Cela
. .institue U' • hérésie pol" isti.'
ti\ qu'au ..eu d'api' vi.tit y em-
pli i à faire * es>

Ainsi, il y a actuellement dans 1 * île- des
travaux <l lé publique en suspens à réa
User ii ii iice qui ne peuvent et doivent
être ni supprimés, ni différés tels que routes
et adductions d'eau potable...

. . L'achèvement, l'entretien du réseau
routier, le désenclavement des communes
rurales, les canalisations d'eau potable ren
trent dans la catégorie des travaux indispen
sables à la vie des citoyens et font partie du
programme de défense stratégique de la
Corse

... Et c'est pourquoi la suppression pai
I Etat d aide matérielle à la Corse ne se ju
stifîe pas. Refuser 14 milions pour ses tra
vaux d'une incontestable utilité. Non, elle
mérite mieux que cela, car elle vit depuis
trop longtemps sous le régime de la péni-
tence pour qu'il soit nécessaire de lui faire
subir encore celui du comité de la Hache •.

Se fossimo noi a scrivere queste parole, i
signori Mattei, Pietri, Campinchi direbbe
ro che esagenanio. Ma sono Côrî>i di F ran
cia, che alla f" rancia sono pronti a dare —
dicono — la loro vita ecc. ecc , i quali, no
nostante, strillano clic la I rancia si disinte
ressa dei bisogni délia Corsica e dei Côrsi...
O non I hanno ancora capita, questi poveri
îilusi, che nulla la f* rancia ha voglia di fare in
Corsica, se non serviisi dei Côisi come sol
dati per difendere il suo imperialisrno? Il
signor Reynaud l'ha proclamato : Prefensce
(la repubbiica francese) fabbneare ordigni di
morte che occuparsi di opère dî civiltà, in
modo particolare, di migliorare il tenore di
vita d^i Corsi deli'Isola,

Con questo quadro, che è punto inco-
raggiante per noi isolani, fa contrasto la tran-
qiullità, l'alacrità con cui in Jtalia ci si mette

a! lavoro, per bonificare paiudi o terre ab-
bandonate, per creare città là dove prima era
li steppa, per inigiiorare la razza con provvi-
dt nze igieniche e assicurative, per dare ac-
qua agli assetati, case avîli opérai e ai con-
tadini, per aprire strade e ferrovie, diffon-
dendo miliardi in opère pubbliche non solo
nel Regno ma anche nelle terre dell'lm
pero.

Corsica demografica.

La 1-rancia, è ben noto, seyna ogni anno
un passivo impressionante nel suo movimen-
tr> demografico. K cosi che. nel 1938 la Ger-
mania ha avuto un eccedente di 545.001) nati;
l'Italia poco meno délia Germania e la F ran-
cia invece annovera 35.000 bare quale ec-
cedente!

Per la ( orsica il problema è un po' di-
verso e speriatno che le virtù délia razza no-
stra non vengano inquinate.

Ecco, alluopo, le cifie délie ultime stati-
stiche :

Popolazione légale all'8 marzo 1936:
322.850.

Matrimoni nel l(">38 : 1.183
Divorzi : 64
Naii vivi: 3.100
Nati morti 106
Morti : 2.841
Morti al di sotto di un anno : 266
Eccedente délie nascite : 259

Lircondario di Aiaeciu : Popolazione al-
l'8 marzo 1936: 91.499. Matrimoni: 351
(contro 322 nel 1937); divorzi: 22 (22 nel
1937); nati vivi : 900 (contro 953 nel 1937);
nati morti : 34 nel 1938 (contro 57 nel 1937);
Morti in totale: 844 (855 nel 1937).

C ircondario di Hastiu : Popolazione :
122.3%. Matrimoni : 452 (contro 385 nel
1937); divorzi: 32 ne! 1938 (contro 38 nel
1937). Nati vivi: 1.162 nel 1938 (1.260 nel
1937); nati morti: 49 (contro 53 nel 1937).
Morti in totale: 1.086 nel 1938 contro 1.047
nel 1937.

C irconùario di C orh : Popoiazione toia
le nel 1936: 55.637. Matrimoni 234 nel 1938
conlro 252 nel 1937; divorzi 7 nel 1938 con-
tro 12 nel 1937. Nati vivi : 627 nel 1938 con-
tro 625 nel 1937; nati morti : 19 r.el 1938 (22
nel 1937). Totale, morti: 551 nel 1938 con-
tro 52 3 nel 1937.

C ircondario di Sartèna : Popolazione al-
l'8 marzo 1936 : 53.325. Matrimoni : ^ c o n -
tro 168 ne! 1937; divorzi : 3 nel 1938 (contro
10 nel i937). Nati vivi: 4M nel 1938 contro
434 nel 1937; nati morti 4 nel 1938 contro 10
ne! 1937. Totale morti 360 nel 1938 contro
381 ne! 1037.

Lettere e Storia.

* 11 filosofo Seneca, nato a Cordova in
Spagna ma vissuto sin da bambino a Renia,
fu esiliato, come è noto, in Corsica ne! 41
d. C. Del suo forzato soggiorno ne dà ampi
ragguagli. ma a tinte fosche come direbbesi
oggi in gergo giornalistico, nei suoi vari epi-
grainmi sopratutto nel suo bello scrilto
Conso/ufio ad Hclviam : Dove trovare un
luogo più desolato. più inaccessibile da tutlc
le parti di questo scoglio?... •> (Adolfo Fag-
gi : Seneca e la Corsica in Minerva del 30
novembre 1938, pp. 701-2).

* I Gesuiti scacciati dalla Spagna nel
1767 furono in gran parte incanalati verso
la Corsica dove già avevano degh stabili-
menli a Rasti.t, ad Aiaccio, a ( alvi e a Boni-
fazio.

Genova facilita loro lo sbarco nell'lsola
ma poco ben visti dai francesi che, in nome
délia Superba, governavano nei presidi, e di-
nanzi al rifiuto di Pasquale Paoli di accordar
loro il perniesso di stabilirsi nell'interno ove
avrebbero recato concorrenza ai Francesca-
ni ligi al Padre délia Patria, i Gesuiti do-
vettero ripartirsene. Se ne incaricô sopratut-
to il famigerato Dumouriez come si puo leg-
£fte nelle sue Memoric, (Les Jésuites de
1767 in Petit Bastiais del 25 marzo 1939).

* Nella Cronaca di Calabria di Cosenza
(n. 3) si legge un vibrante articolo di Enzo
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V italone : La Lorsica muorc : viea la Cor-
sica!

* Nella Nazione di lirenze, a firma Gui
do Manacorda : Lorsica italiana (8 gennaio
1939).

* La Nouvelle Corse (Aiaccio I" gennaio
1939) consacra un elogioso scritto al medico
corso Pierre-Paul Retali che esercitô la pro-
ftssione nei sobhorghi di Parigi cou grande
îiputazione. Nacque a Pietranera il 25 set
teinbre 1830 e mori in età di 95 anni. Pu un
fervente bonapartista e sindaco di Sannoîs.

Kappresenrava, corne nota il Progrès Mé-
dical il tipo leggendario del medico di cam-
pagna.

* L n accenno aile piante di C orsica si tro-
VÎ nelle Cronache arborée del quindicinale
II Bosco (n. del 16-31 gennaio 1939).

* Del célèbre autore di Colomba, il set-
timanale A Muvra (10 aprile 1939) annuncia
la pubblicazione di un importante carteggio,
di cui ci dà quale primizia, due lettere : la
prima (Paris, 28-2-1840) è diretta a Stefano
Conti, capo gabinettc di Napoleone III" la
seconda all'erudito Giovan Carlo Gregorj è
de! 7 giugno 1840.

* * *

// Tclegrafo délia Lorsica (29 marzo 1939)
sciive su A. Sauii, vescovo pavese, che fu
chiamato, per la sua grande bontà, YApo
stolo délia C orsica.

Nel medtsimo giornale (n.o del I" marzo
1039) si It^ge, commentato da Pio Pecchiai,
un sonetto misogallico del poeta côrso Giu-
srppe Multedo datato del 26 aprile 1870

* * *

A. Frojani, nella sua Corse Libre del 6
apriie 1939, a proposito délie misure coer-
citive prese nei confronti di Pietro Rocca
dal Prefetto délia Corsiea. osserva : .. Dans
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.1 Muera du !.t-i nviii courant on lit : : Le i
mars, M. le Juge d'instruction d'Ajaccio a
convoqué notre directeur à son cabinet et
lu! a signifié, qu'en vertu d un décret loi du
24 mars 1938. il l'inculpait d'atteinte à
1 autorité de la France sur les territoires où
cette autorité s'exerce »,

Ceci confirme cela, mais ça ira encore
mieux quand les Juges d instruction seront
des militaires et que le Préfet Petitjean sera
remplacé par un général. II vaut mieux,
quand on n'est pas un héros, ou qu'on a
dépassé l'âge des fo.ies. ne pas donner pré
texte à répression.

La Corse Libre esl suspendue jusqu'à la
fin des pouvoirs spéciaux qu a \ 1 . Daladier
de faire coffrer les journalistes qui ne croient
pas que le cri de : V ive la France! doive né-
cessairement être suivi de celui de : A bas
l'Italie! ».

Dopo avère subito il sequestro del nu-
méro dell'/1 Muera del I" febbraio, forse per-
ché riportava questa frase di Voltaire : IL
FALLUT DE L'OR ET DU SANG POUR
SOUMETTRE L'ILE DE CORSE AU
POU\ OIR DU ROI DE ERANCE (Siècle
de Louis W , cap. XL), Pietro Rocca an-
nuncia nel suo giornale del 10 20 marzo
I939 che sabato 4 marzo, aile ore II, il si-
gnor Prunier, commissario spéciale di polizia
se presentato, accompagnato da un ispet
tore, munito di un ordine del giudice d istru
zione. alla stamperia ove ha proceduto al
sequestro di 624 copie dell'opuscoio ; Let-
tre d'un Etudiant Corse exilé à ses jeunes
frères restés dans l'île, di A. G. Martini pre
slucuie del gruppo interuniversitario » Cor
sica H, e di 9 copie dellopuscoio La Na
tton et la Race" dî A. L. Paoli. segretarin
cîel suddetto gruppo.

Deli/ie délia libertà francese di stampa
e di pensiez!

Noi. ai giornalisti francesi che hanno ap
plaudito ai provvedimenti polizieschi contro
i' Rocca e che parlano di libertà e dicono di
voler combattere per la libertà. ci conten
tiamo soltanto di ricordare quello che scri
veva nel '500 un iuliano, il Guacciard'ni :

I

Non crediate a costoio che predicano
si erheacemente la libertà, perché quasi tutti,
anzi non è forse nessuno che non abbia l'o
bietto agli niteiessi particulari; e la espe-
rienza mostra spesso, ed è cer'.issimo, che se
ciedessino trovare in uno Stato stretto mi-
gliore condizione. vi correrebbono per le
poste ».

* * *

Bastia Journal (29 aprile I939) riporta dal
giornale La Griffe (Paris, 2I-4-I939) un forte
articolo di Louis I homas : La Corse de I939.
Le désastre de l'olivier, nel quale si mette
in rilievo l'abbandono délia cultura delluli-
vo — che pure ha dato all'lsola lauti bene-
fici — e la sua scomparsa a non lunga sca-
denza. Altro effetto délia • civiltà » fran-
cese!

* * *

Antonio Cappellini rievoca la figura di
grande guernero che fu il côrso Pietro Paolo
Kistori condottiero di milizie nella guerra
fra Carlo Emanuele 11 e Genova (Giornale
di ttenova Genova, 6-I2 I938).

* * *

II convento délia Casablanca, che si fa
risalire al I42O circa e che nella storia del-
I Isola ha avuto una notevole importanza,
in particolare durante la rivolta délia Cro
cefra contro la Francia, oggi c in rovina.
Petit Bastiais del 2 marzo ne rievoca la sto-
ria.

* Labate Galletti, autore di una volu-
minosa storia di Corsiea. era anche di-
segnatore. Di questo suo talento, a clin- il
vero non cospicuo, parla Petit Bastiais nel-
l'editoriale del 23-2

* L n agile quanto intéressante trafiletio
è dedicato alla Lorsica nel numéro del 15 di-
cembre 1938 del Mcssaggero dcgli Italiani
di Istanbul.

* Carlo Denina, piemontese, iidto nel
1731 e morto nel 1813, ebbe la rara fortuna
di trovarsi in rapporto con Federigo H di

Prussia e, più tardi, con Napoleont* :li cui
divenne il bibliotecario. Il Denina e an-
che, corne è risaputo, autore del vo
lume : Essai sur les tiae.-s anciennes du
caractère des Italiens modernes, des Sici
liens, des Sardes et des Corses dedicato a
S A. I. e R. il principe fclugenio Napoleone,
vice Re d'Italia, e pubblicato in Parigi, nel-
l'anno 1807. {Petit Bastiais, 20 marzo 1939)

* Errata è laffermazione, messa sbada-
tamente in giro da un penisolano, che vi sia-
no in C orsica, • più di trentamila fecondissi
mi bianco-neri », ("hi Vhn coutati? IL corne
fanno ad essere 30.000 se i negri stanziati
neirisola ammontano si e no a 4.000? È de
plorevole emettere siffatte panzane e più
deplorevole ancora rdccoglierle e propagarle
corne fa Guido Landra nel Lorricre délia
Si.ia ç\A 6 ottobre 1938 (Contradizioni del
razzismo francese),

* Non sorprende invece la crassa igno-
ranza dei francesi nei riguardi délie cose di
C orsica e d ltalia. corne ce ne dà un ennesi-
nio esempio Noël B. de la Mort, autore di
un velenoso articolo pubblicato nel giornale
La République Lyonnaise del 28-1-1939, in
titolato : L'Italie en Corse. Parlando dei
côrsi, la cui attività si svolge da anni in Ita-
li.t. il somarello Noël eccetera asserisce,
fra ! altra. che Pinelli esercita la medicina
assieine ad un taie François Luciani, nien-
trmeno che in Fumsia, allorché il povero
ncislro compagno di fede Pinelli è morto
rie! 1924. appena studente del primo anno!
Questi sono gli argomenti di certi francesi,
ignari di tutto, nia che su tutto vogliono met-
ter bocca, facendo persino esercitare l'arte
Kanitaria a dei morti! C lassico esempio del
falso, molto in uso nella vicina repubblica!!

* Ln numéro anico <• Corsiea Nostra >< è
uscito a Benevento (II-1-1939) a cura di un
animosc gruppo di giovani che, alla pas
sione per l'isola peraa, dedica tutto il suo
taiento e il suo patriottismo. Vi si leggono
scntti di Francesco Romano, Mario C otrone,

157



mm

i

Riccardo Gualtieri, halo d'Ambrosi, hausto
de Tullio, Andréa Ferrannini, Angelo Ban-
cale e Tullio Toscane

* L na sferzata allé piose sulla Corsica di
Enrico Emmanuelli, viene data dalla rivista
l ent'anni di lorino, che non mastica — e
fa bene — le parole (15 marzo 1939). L'Em-
manuelli. che. corne tanti altri fretiolosi gior-
nalisti italiani. nuila o ben poco ha capito
dell animo délia Corsica. ha visto soltanto
in Corsica dei pazzi. del Iuridume e dei bi-
scazzien. Quelle perô che ci siupisce è che a
simili prose ofîensi\e per noi Côrsi sia stata
perrnessa la diffusione in rviste quali Tutto
e, con meno dose di denigrazione ma us-
shi d incomprensione. nella Lcttura dove il
suiiiiomjnatû Emmanuelli ha appunto stam-
pato ur. suo sertto : La (. orsica dorme (feb-
braio 1939), Dorme sî! sotto l'effetto délia
prosa soporifera dell'Emmanuelii, il quale va
a raggiungere, per ia superficialità e la mal-
dicenza dimostrate nei riguardi de' ( or«s> e
dell Isola, i van Gio-Batta .-* .gioletti, Mario
Pnz e qualche altro...

* Mgr. Nicola (uneo d'Ornano era na-
to in Aiaccio i! 15 -iprile 1752 e mori nel
1824. Studio all'Lniverskà di Roma. Era
fratello del coionnello (uneo d'Ornano il
quale resistette a Napoleone ad Antibo (Pe-
tit Bastiais, 1-1-1939).

* \ asta eco ha avuto, nella stampa ita-
liai.a. l'arlicolo del nostro collaboratore, il
giovane côrso Doftor Bertino Poli su L'A-
gricoltura in Corsica. Molti organi 1 hanno
riprodeto in parH. altri se ne sono ispi-
rat' per tracciare un quadro dello stato
«ttuale dell "Isola. SegnaKamo fra tanti : //
Bosco (Milano, 1-15 marzo Î9Î9); Corric-
rc Mercantile (Genova, 7 rnarzo 1939);
Sintinella hascista (Livorno. 4 marzo 1939);
L'Alfa Spoleto (4 marzo I9Î9); (Uornale d'I-
tclia Agricole» (5 marzo 1939); //Agricoltore
(ivrea. 16 marzo 1939). / paesi del Mondo
(febbraio 1939) invece. piu non citando né
il Poli né Corsicu Antica e Moderna, si serve
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tranquillamente e dell'uno e dell'alira con.
se fosse farina sua!

* Sulia scorta dei libro La conquista délia
Corsica, nel Piccolo di Roma del 5 maggiu
1939, Gualtiero Jacopetti rifà la storia délie
tiagiche vicende che determinarono la Cor-
sica a passare sotto il dominio francese.

* Corne nota giustamente L'Ossenatore
nel settimanale pisano /. Idea Fasciste (lUdi
cembre 1938) occorre fare propaganda près
se i C.ôrsi atta s j.aintossicarli dall imbotti-
tura francese. E questa propaganda dovn-K
be essere in armonia coi tempi e colla nostra
dignità : attiva e persuasiva, Occorre, prose
gue l articolista. :n una parola, preparare i
( ôrsi, per natura antilrancesi, a convincersi
non solo di essere Italiani ma di divenirlo e
di lottare per siffatto avvenire. Tuttc il pro-
blema, a parer nostro, è contenuto in questo
precetto : Aiutare i torsi a diventare Ita
liani' ».

* La cronaca dei fratelli Arena, pt-r
quanto brève, è importante per la parte che
essi svolsero durante la Rivoluzione francese
e présenta asp.-Ui tragici. Non vennero. co
nie troppo facilmente deduce il Petit Ba-
stiais del 14 maggio 1939, dalla Provenzn.
ma bensi dalla vicina Liguria donde origi
nano. Frano cinque fratelli : Bartolonieo,
morto nel 1832 a Livorno, deportato da Na
poleone; Giuseppe, deputato nei C inquecen-
to, ucciso per avère partecipato ad un corn-
plotto contro Napoleone 1; hilippo Antonio.
Giuseppt Maria c I tancesco Antonio, la cui
parte fu meno notevole.

* Lna îetiera ined»ta di Pasqu.ile Paoli
allô Stimatissimo Signorc A bâte \ inciguer-
ra, datata da 5anta Repai.ita (9 n> vembre
1768) è pubblicata da A ,\?uvra (numéro del
20 maggio 1939) c fa parte délia collezione
particolare di Pietro Rocca.

Basta uno sguardo alla carta per ri
nianere convinti che la C orsica dipende na-
turalmentc dalla penisola italiana ». C osi
sciiveva un francese unesto quanto compe-

tcntissimo ïi• materia, Eliseo Reclus, geo
grafo di lama mondiale, nella sua Nouvelle
Géographie Universelle - La Terre ei les
hommes - I l.'harope Méridionale (Paris.
Hachette. 1876)

Andréa Pasqualini inizia il suo scritto :
I Italianità délia Lorsica ovvero Buonissimi
jrancesi, con questa citazione (// Tclegrafo
deila Corsica, 7 giugno 1939).

* 11 Discours de M. Oubert, Professeur
de Seconde, pronunciato alla Distribuzîone
dei prerni al Liceo di Bastia, il 30 luglio 1873
su! ^iciiuJt' poêla côrsu Srtîvaiure Viale. \ ie-
m riprodotto dal Petit Hastiais nei si. >i nu-
meri del niese di aprile e maggio (14 16 -
18 20 - 21 - 22 23 28 29 aprile; 7 8 mag-
gio 1939).

* La prima edizione délia Dionomachia,
poemetto eroi comico di S. Vitale, è del
1817; la seconda del 1823 (Dufaart. Parigi);
l-i terza del 1842, (presso Tarlier, Bruxelles);
nel 1861 esce la quarta a lirenze (Le Mon-
nier) c nel 1898 la quinta presso Fabiani in
Bastia {Petit Bastiais, 6 maggio 1939).

* 11 1 3 maggio 1839. in Roma moriva il
cardinale lesch benefatture délia città di
Aiaccio » ^ui ha lasciato i suoi quadri e
gran parte délie sue ricchezze. Ivi era na-
to il 3 gennaio 1763 da Irancesco FVsch, o
riundo svizzero, Capitano nel reggimento
De Boccart, e da Angela-Maria Pietrasan-
ta, di Sartèna, vedova Ramolino. (Le Cen-
tenoife du iu !*ivtt a tin gruria Ajaccien -

Le Lardinal hesch, bienfaiteur de la ville
d'Ajaccio, par J. Alesandri - nel Petit Mar-
seillais del 2") e W maggio 3, 8 20 e 21 giu-
gno 1939).

* // Messaggero degli Italiani (lnstanbul,
23 marzo 1939) intrattiene molto opportuna-
mente i suoi lettori, e anche l'elemento stra-
mero a cui certo aprirà gli occhi. sui metodi
di brutal* e mercantile sopraffazione d;'l!a
nazionalità corsa adoperati dagli • umanis
sirni " francesi : Corne, quando e perché lu
Corsica fu < ceduta • alla h'rancia.

* Anche il diffusissimo inornale délie
Mcraciglii (Ylilano. 4 maggio 1939) tratta
délia ViMidita délia Ciorsica compiuta daila
I^epubblica di Genova alla 1 rancia, ailora
enstianissima nel suo Re. per la somma \\
2 milioni.

* Alla vita dei l orsi, attraverso la loro
poesia popolare e aile loro aspirazioni po-
litiche, è consacrata una pagina del gior-
nale L'Isola (Sassari, 4 maggio 1939). Vi fi-
gurano poésie di Marco Angeii tratte daJ
volume (îigli di Stagrw, di G. de la Grotta;
scritti di Mattei- I orre, Rodolfo Colonna.
Diodato Pigliaru e Cesare Marras Vai. Scar-
s i e incompleta la bibliografia che ignora le
opère dei principali artefici del C-orsismo e
deil irredentismo côrso in génère.

* Lna noticina biografica su Pietro Cir-
neo trovasi nel Popolano (Portoferraio, 20
maggio 1939) neile l'oci dcU'Enciclopedia
Elbana: al medesirno C irneo. Petit Bastiais
del 5 maggio 1939 dedica il suo editoriale. a
proposito délia sua traduzione in francese
de! De Rébus C orsicis, ad opéra di Alberto
Tozza; traduzione rhe perô venne in luce- in-
completa nel 1884 in Bastia.

* Lauro Mainardi ha pubblicato in In-
contri Eoropei (Quaderni di Cultura a cura
di Giovanni l'erranova) un articolo : l'ita di
Sinuoello diudice e Conte di Corsica, sul
quale argomento ha già scritto la nostra ri-
Vista esaunenternente I . artirnjn A riprrx-jpK

to dal Telegrafc délia Corsica del 28 giugno
1939.

* Scrive il Battisti in Universo (Firenze) a
proposito dell'/ir/anfr del prof. Bottiglioni di
cui mette in risalto il metodo unitario. non
srevio t.ilora. egli dice. di difetti perché moi-
te voci rimangono inesplorate : Certamente
un atlante dialettale. anche se ristretto ad
una zona non vasta. non puo essere un les-
sico completo délie varietà di parlate, ma
deve. per definizione. limitarsi ad una sintesi
di quegli elementi che servono a caratteriz-
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/are linguisticamente un territorio; i limiti
délia sua ampiezza sono di esclusiva compe-
tpuzà de] raccoiîlitore e possono dipendere
da una quantità di contingenze che il criti
co ignora... >>.

Osserva pure il Battisti che se l'avifauna
è bene rappresentata ne\YAtlante de! Bot
tiglioiii -— pur mancandovi ad es. la folaga
(Vcdi perô \ ocabolario Corso dell'Angeli
nella nostra rivista) è piutîosto limitata 1 e-
splorazione délie piante délia macchia e spe-
cialmente del sottobosco che in ( orsita ha
degli elementi caratteristici, con costante dif
fusione. Moite di qurste piante sono state
pero studiate nel p: ecitato \ ccabolario C or-
su e, iiiodestamente, p^nsiamo che un'opera
davvero compléta sui nomi délie piante, de-
j.T!i uccelli, dei monti, dei rivi e dei pesci solo
un Côrso potrà darcela e non un altro per
quanto quest'altro abbia scienza e metodo.
II Côrso sarà sempre a lui superiore per il
matenale. inoltre una nostra piccola osser-
vazione vogliamo aggiim^ere : ed è che in al-
cunt carte dtlïAtlante, inopportunamente

crediamo. il Bottiglioni ha sfgnato (e s ,,
più che convinti che non ce n'era biso ;̂: :
bastava cambiarr la fonte) deile voci lr..n-
cesi corne obergine per rnelanzane ed alîrc.
Krancamente questo immettere parole l> i
stiere in un dialetto italianissimo qualr il
côrso ci sorprende tnolto. L'articolo del prof.
( arlo Battisti è nprodotto dal Tclcgrafo ddia
L orsica (nunicri dei 3 e del 17 niagg'u \{)Yi).

p. a. c.

Per disposizione del Mini-

stero délia Cultura Popolare,

allô scopo di limitare il con-

sumo di cellulosa per la jabbri-

cazione délia carta, la nostra

Rivista riduce di un ttrzo il

numéro délie pagine.
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